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LE AUTONOMIE.IT 
 

SEMINARIO 

Tutte le novità della legge 122/2010  
sulla gestione del personale negli enti locali 
 

l 30 luglio scorso il D.L. 
n. 78/2010 “Misure ur-
genti in materia di stabi-

lizzazione finanziaria e di 
competitività economica”, è 
stato convertito nella legge 
122 del 2010. La legge 122 
del 2010 ha imposto vincoli 
assai stringenti alle assun-
zioni, prevede il rafforza-
mento delle disposizioni che 
dettano limiti alla spesa per 
il personale, il blocco della 
contrattazione collettiva per 
il triennio 2010/2012, il tet-

to al 3,2% per gli aumenti 
derivanti dal rinnovo del 
contratto del biennio eco-
nomico 2008/2009 e modi-
fica radicalmente le regole 
che presiedono alla valuta-
zione del personale, alla 
contrattazione, alla valoriz-
zazione della meritocrazia, 
alle attribuzioni dei dirigen-
ti, alla responsabilità e alle 
sanzioni disciplinari. L’o-
biettivo del corso è quello di 
approfondire le numerose 
disposizioni innovative in 

materia di organizzazione e 
gestione del personale, cor-
redate da un apparato san-
zionatorio particolarmente 
severo in termini di respon-
sabilità disciplinari ed era-
riali. Il provvedimento è in-
dubbiamente complesso: da 
un lato, per la sua articola-
zione disorganica ed il fre-
quente rinvio ad altre nor-
me; dall’altro, per la pesante 
ricaduta sulle attività delle 
Amministrazioni. Il master, 
promosso dal Consorzio 

Multiregionale Asmez, è 
coordinato dal Dott. Gian-
luca BERTAGNA, respon-
sabile servizi Finanziari e 
Risorse Umane di Enti loca-
li, Dirigente Ufficio Studi 
Ancitel ed esperto "Il Sole 
24 Ore" presso la sede A-
smez di Napoli, Centro Di-
rezionale, Isola G1, nel pe-
riodo OTTOBRE – NO-
VEMBRE 2010. 
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LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 
 
SEMINARIO: LINEE GUIDA PER LA REDAZIONE DEL BILANCIO DEGLI ENTI LOCALI NELLA 
MANOVRA FINANZIARIA 2010-2012. SCHEMI PRATICI E SIMULAZIONI OPERATIVE ALLA LUCE 
DELLE NUOVE REGOLE DEL PATTO DI STABILITÀ 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 14 OTTOBRE 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
14–19-82 
http://formazione.asmez.it
 
SEMINARIO: LA RIFORMA DELL’ILLECITO AMMINISTRATIVO AMBIENTALE 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 15 NOVEMBRE 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 82–19-14 
http://formazione.asmez.it
 
SEMINARIO: L’INTRODUZIONE DELLA SCIA E IL REGIME SANZIONATORIO: TUTTE LE NOVI-
TA’ PER GLI ENTI LOCALI DOPO LA LEGGE 122/2010 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 18 NOVEMBRE 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 19–14-82 
http://formazione.asmez.it
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I 

http://formazione.asmez.it/
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PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 239 del 12 Ottobre 2010 presenta  i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 7 settembre 2010, n. 168 Regolamento in materia di ser-
vizi pubblici locali di rilevanza economica, a norma dell'articolo 23-bis, comma 10, del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n.133. 
 
DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
 
PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI DIPARTIMENTO PER LA PUBBLICA AMMINISTRA-
ZIONE E L'INNOVAZIONE DECRETO 15 settembre 2010 Ripartizione dei contingenti complessivi dei distacchi 
sindacali retribuiti autorizzabili per il triennio 2010-2012 nell'ambito della carriera diplomatica, relativamente al servi-
zio prestato in Italia. 
 
ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
 
AGENZIA PER LA RAPPRESENTANZA NEGOZIALE DELLE PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI CO-
MUNICATO Comunicato riguardante il contratto collettivo nazionale di lavoro relativo al personale dell'Area V della 
Dirigenza per il quadriennio normativo 2006-2009 ed il primo biennio economico 2006-2007. 
 
MINISTERO DELL'AMBIENTE E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE COMUNICATO 
Pronuncia di compatibilità ambientale del progetto della centrale termoelettrica cogenerativa turbogas a ciclo combinato 
da 400 mw da realizzarsi nel Comune di Parona, proposto dalla società San Giuseppe Energia S.r.l. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FISCO 

Guerra di cifre tra Mef e Bankitalia su entrate tributarie 
 

 guerra di cifre tra il 
Ministero dell'Econo-
mia e la Banca d'Italia. 

Oggetto, i dati sulle entrate 
tributarie nel periodo gen-
naio-agosto 2010. L'anda-
mento del gettito viene regi-
strato mensilmente dal bol-
lettino statistico di Bankita-
lia e dal bollettino redatto 
dal dipartimento Finanze 
del Ministero dell'Economia 
che, questa volta, è il primo 
ad essere diffuso. Verso le 

9,30 esce la nota del Dipar-
timento che mette in evi-
denza, nel titolo, un calo 
delle entrate limitato allo 
0,8% ''al netto delle una tan-
tum''. All'interno della nota 
si dice poi che, al lordo del-
le una tantum, il calo è del 
2,4%. Verso le 10,45 ecco il 
bollettino statistico di Pa-
lazzo Koch secondo cui il 
calo delle entrate nei primi 
otto mesi dell'anno è stato 
del 2,6%. Va ricordato che 

Bankitalia riporta il gettito 
di cassa mentre il Ministero 
quello di competenza. Ma, 
evidentemente, il dato peg-
giorativo degli economisti 
di via Nazionale non fa pia-
cere al Ministero guidato da 
Giulio Tremonti. E a stretto 
giro di posta, verso le 11,45, 
un nuovo comunicato, que-
sta volta congiunto del Di-
partimento finanze e della 
Ragioneria generale, segna-
la che ''il gettito degli otto 

mesi è sostanzialmente in 
linea con le previsioni''. An-
cora, verso le 12,45, un ul-
teriore comunicato del Di-
partimento finanze del mi-
nistero che giudica non at-
tendibile il dato delle entra-
te diffuso da Bankitalia poi-
ché ''non tiene conto delle 
una tantum'' e quindi ''non è 
omogeneo'' nel confronto 
con lo stesso periodo del-
l'anno precedente. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FEDERALISMO 

Incontro regioni a statuto speciale. Emendamenti da Sicilia 
 

ornano a incontrarsi 
stamani a Roma, nel-
la sede della Regione 

Sardegna, le regioni a statu-
to speciale per discutere, fra 
l'altro, di una posizione co-
mune in materia di federali-
smo fiscale. La Regione si-
ciliana propone una serie di 
emendamenti al decreto at-
tuativo sul federalismo fi-
scale, per escluderne l'au-
tomatica attuazione nelle 
regioni autonome. La pro-
posta - spiega la Regione - è 
stata avanzata dall'assessore 
regionale all'economia Gae-

tano Armao, ieri sera, a 
margine della riunione con-
giunta delle commissioni 
finanze e salute della Con-
ferenza delle Regioni: ogni 
negoziazione con lo Stato, 
nel caso della Regione sici-
liana, deve infatti essere for-
malmente approvata dalla 
speciale Commissione pari-
tetica Stato-Regione. Il gra-
duale superamento del crite-
rio della spesa storica in 
materia sanitaria, a favore 
dei costi standard, come 
prevede espressamente l'ar-
ticolo 27 della legge 

42/2009, deve tenere conto 
della dimensione finanziaria 
della Regione, rispetto alla 
finanza pubblica complessi-
va e degli svantaggi struttu-
rali permanenti di alcune 
aree del Paese come le iso-
le. ''Il decreto approvato dal 
governo - afferma Gaetano 
Armao - non è corredato da 
alcun parametro di riferi-
mento. Non appare frutto di 
una analisi ragionata. Po-
trebbe rappresentare per la 
Sicilia un vero e proprio sal-
to nel buio''. La Regione si-
ciliana era stata la prima a 

segnalare l'impianto incosti-
tuzionale dello schema di 
decreto approvato dal Con-
siglio dei ministri. ''Lo 
Schema attuale - continua 
l'assessore all'economia - è 
lesivo delle prerogative del-
le regioni autonome e della 
stessa legge delega. Nelle 
nostre realtà - conclude 
Armao - il federalismo fi-
scale potrà trovare applica-
zione solo a seguito della 
definizione di una trattativa 
con ogni regione, in sede di 
commissione paritetica''. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

LOMBARDIA 

La 'Pec' diffusa in tutti gli uffici regionali 
 

a Posta elettronica 
certificata (Pec) co-
me strumento utile a 

semplificare, ridurre i tempi 
di attesa, risparmiare. L'as-
sessore alla Semplificazione 
e Digitalizzazione della Re-
gione Lombardia, Carlo 
Maccari, con una comuni-
cazione alla Giunta, ha oggi 
fatto il punto sulla diffusio-
ne della Pec nella Pubblica 
Amministrazione lombarda. 
''Grazie a un grande sforzo 
di Regione Lombardia ini-
ziato nei mesi scorsi per vo-
lere del presidente Formi-
goni - commenta Maccari - 
ci siamo impegnati a rag-
giungere un obiettivo: far sì 
che tutti gli uffici pubblici 
lombardi si attrezzassero 
con una propria casella Pec. 
A tal proposito ne abbiamo 
distribuite gratuitamente 
circa 800, oltre a 1.800 cer-
tificati di firma digitale sul-
la Carta Regionale dei Ser-
vizi''. ''Pertanto - continua 
Maccari - tutti gli Enti locali 
sul territorio regionale sono 
oggi dotati di almeno una 
casella di posta elettronica 
certificata, al pari della 
Giunta Regionale nelle sue 
articolazioni, degli enti di-

pendenti, delle Società par-
tecipate e degli Enti Sanitari 
del Sistema regionale. Tutti 
i dirigenti regionali, inoltre, 
hanno a disposizione certi-
ficati di firma digitale e ana-
logo strumento è ora pre-
sente in tutti gli enti locali 
lombardi''. La Posta elettro-
nica certificata è un sistema 
in grado di superare le ''de-
bolezze'' della normale po-
sta elettronica e deve essere 
utilizzata ogni volta sia ne-
cessario avere prova oppo-
nibile in giudizio sull'invio 
e la consegna di un deter-
minato documento. La Pec 
ha una considerevole serie 
di proprietà, oltre a quelle 
dell'e-mail tradizionale, 
quali la certificazione del-
l'avvenuta consegna del 
messaggio, dei contenuti, 
degli allegati nella casella di 
posta del destinatario mes-
saggio. Permette inoltre la 
completa tracciabilità della 
casella mittente e quindi del 
suo titolare e la garanzia 
dell'identità' del mittente 
titolare della casella. ''Siamo 
parlando - prosegue Macca-
ri - di un'innovazione in 
grado di generare enormi 
risparmi sul piano economi-

co, sia nel settore pubblico 
sia in quello privato e di 
semplificare i rapporti tra i 
privati e la PA e tra gli Enti 
pubblici in genere. Vengono 
infatti abbattute le spese po-
stali e i costi relativi all'ac-
quisto di carta e buste, de-
materializzati i documenti 
ed evitati i costi di stampa 
della documentazione gra-
zie all'archiviazione digita-
le. A questo si aggiunge al-
tresì un considerevole ri-
sparmio di tempo per gli 
utenti e per gli operatori 
evitando le code agli uffici 
postali''. Nel corso del 2009 
la sola Regione Lombardia 
ha ricevuto da Comuni, 
Province e Comunità mon-
tane poco più di 40.000 rac-
comandate, a cui si aggiun-
gono le 80.000 raccomanda-
te inoltrate da cittadini. Ciò 
significa che per il solo in-
vio verso Regione gli Enti 
locali hanno sostenuto una 
spesa di oltre 136.000 euro. 
Regione Lombardia ha in-
vece sostenuto, nel corso 
del 2009, una spesa per rac-
comandate e posta priorita-
ria quantificabile in oltre 
200.000 euro. Una specifica 
analisi svolta su un Comune 

campione di 35.000 abitanti 
ha evidenziato una spesa 
annua per le comunicazioni 
verso la Pubblica Ammini-
strazione di oltre 35.000 eu-
ro. È evidente il risparmio 
ottenibile con l'uso della 
Pec, che ha un costo di ge-
stione di 50 euro annui. Al 
risparmio sulle spese postali 
va aggiunto il risparmio 
connesso alla maggiore ef-
ficienza, ai minori di spazi 
di archiviazione, alla ridu-
zione del contenzioso. 
''Sappiamo - conclude Mac-
cari - che nonostante i gran-
di sforzi per la sua diffusio-
ne, la Pec è uno strumento 
ancora oggi poco conosciu-
to e largamente sottoutiliz-
zato da parte di chi potrebbe 
già farlo, anche a causa di 
procedure d'utilizzo a volte 
farraginose. Il nostro com-
pito, nei prossimi mesi, sarà 
quello di condividere con 
tutti gli enti della pubblica 
amministrazione lombarda 
procedure uniformi per ren-
dere questo strumento defi-
nitivamente operativo, con 
indubbi vantaggi per la co-
municazione tra enti pubbli-
ci e cittadino''. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FRANE 

Geologi, 6mln persone in zone ad alto rischio 
 

ono circa 6 milioni gli 
italiani che abitano in 
zone ad ''elevato ri-

schio idrogeologico''. Lo 
rivela il Rapporto ''Terra e 
sviluppo. Decalogo della 
terra 2010'', realizzato dal 
centro studi del Consiglio 
nazionale dei geologi italia-
ni, con la collaborazione del 
Cresme, e presentato sta-
mani a Roma nella sala del-
la Protomoteca del Campi-
doglio. In territori a rischio 
(29.500 chilometri quadrati 
della penisola) si trovano 
1.260.000 edifici: oltre 6 

mila sono scuole, mentre gli 
ospedali sono 531. Secondo 
il Rapporto, solo in Campa-
nia oltre un milione di per-
sone vivono in aree ad alto 
rischio di frane e alluvioni, 
825 mila in Emilia-
Romagna e oltre mezzo mi-
lione rispettivamente in 
Lombardia, Piemonte e Ve-
neto. ''L'Italia è un territorio 
fragile: le aree ad elevata 
criticità idrogeologica rap-
presentano il 10% della su-
perficie italiana e riguarda-
no l'89% dei comuni; le aree 
ad elevato rischio sismico 

sono circa il 50% del terri-
torio nazionale e il 38% dei 
comuni - ha spiegato Pietro 
Antonio De Paola, Presi-
dente del Consiglio Nazio-
nale dei Geologi italiani -. 
La tutela della popolazione 
residente in queste aree, il 
risanamento idrogeologico 
del territorio e la messa in 
sicurezza del patrimonio 
dagli eventi disastrosi di-
ventano prioritarie per il 
Paese''. I comuni italiani che 
sono potenzialmente inte-
ressati da un alto rischio si-
smico sono 725, quelli a 

medio rischio 2.344. Nei 
primi risiedono 3 milioni 
abitanti, nei secondi 21,2 
milioni. Il 40% della popo-
lazione italiana risiede in 
zone a elevato rischio si-
smico. Si tratta di 6,3 milio-
ni di edifici e 12,5 milioni 
di abitazioni. Lo studio ri-
corda che il 60% degli 11,6 
milioni di edifici italiani a 
prevalente uso residenziale 
è stato realizzato prima del 
1971. L'introduzione della 
legge antisismica per le co-
struzioni in Italia è del 
1974. 
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AMMINISTRATIVE 

Viminale, prefetti sensibilizzati subito su candidati 
 

l ministero dell'Interno 
''ha da subito sensibiliz-
zato i Prefetti a un'ade-

guata divulgazione tanto 
della 'relazione in materia di 
formazione delle liste di 
candidati per le elezioni re-
gionali, provinciali, comu-
nali e circoscrizionali' ap-
provata dalla Commissione 
Antimafia, quanto del codi-
ce di autoregolamentazione-
''. Lo riferisce una nota del 
Viminale in relazione alla 
richiesta del Presidente del-
la Commissione parlamen-
tare Antimafia, Giuseppe 

Pisanu. ''La Commissione - 
spiega la nota - ha chiesto ai 
Prefetti accertamenti che 
non rientrano tra quelli pre-
visti dalla normativa di set-
tore che attribuisce loro e-
sclusivamente la verifica 
della regolare acquisizione 
della carica elettiva ai sensi 
dell'art. 15 della legge 
55/1990, per gli ammini-
stratori regionali, e dell'art. 
58 del decreto legislativo 
267/2000, per quelli degli 
enti locali''. L'amministra-
zione dell'Interno, prosegue 
la nota, ''nell'ambito delle 

procedure elettorali, detiene 
dati da considerarsi ufficiosi 
e, in quanto tali, provvisori: 
di fatto, per lo svolgimento 
delle verifiche richieste dal-
la Commissione Antimafia 
sarebbe stato necessario ac-
quisire atti e informative in 
possesso di altre ammini-
strazioni a ciò deputate, 
quali i Tribunali, le Corti 
d'Appello e i Comuni. Da 
ciò i tempi comprensibil-
mente lunghi. Solo la Pre-
fettura di Catania ha rispo-
sto questa mattina alla ri-
chiesta della Commissione 

Antimafia, mentre tutte le 
altre amministrazioni hanno 
inoltrato i dati richiesti pri-
ma del 25 settembre. Infine, 
il Commissariato di Gover-
no della provincia di Bolza-
no, già in data 30 giugno 
2010, ha comunicato a Pi-
sanu che, nel rispetto delle 
norme di autonomia vigenti 
nella regione Trentino Alto 
- Adige, la richiesta è stata 
girata al Presidente della 
Provincia di Bolzano, com-
petente per la gestione del 
processo elettorale''. 
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PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

Inviati quasi 850 mila certificati malattia on-line 
 

n tutto il Paese continua 
a diffondersi il nuovo 
sistema di trasmissione 

telematica all'Inps dei certi-
ficati di malattia dei lavora-
tori pubblici e privati. I dati 
ufficiali forniti dallo stesso 
Inps e dal ministero dell'E-
conomia e Finanze attestano 
infatti che il totale dei certi-
ficati trasmessi con la nuova 
procedura sfiora ormai le 
850.000 unità e che solo 
nell'ultima settimana ne so-
no stati inviati online circa 
144.000, con un flusso me-
dio giornaliero più che tri-

plicato rispetto a quello me-
dio registrato nello stesso 
periodo di settembre. Lo 
riferisce in una nota il mini-
stero per la Pubblica Am-
ministrazione e l'Innovazio-
ne. A livello regionale, 
spiega la nota, i documenti 
trasmessi con la nuova pro-
cedura telematica risultano 
così distribuiti: 392.112 in 
Lombardia, 91.613 nel La-
zio, 60.266 in Veneto, 
45.083 in Campania, 40.350 
nelle Marche, 36.644 in 
Emilia Romagna, 33.559 in 
Sicilia, 21.044 nella Provin-

cia di Bolzano, 20.238 in 
Abruzzo, 18.885 in Piemon-
te, 15.026 in Calabria, 
14.124 in Toscana, 13.640 
in Puglia, 9.520 nella Pro-
vincia di Trento, 8.957 in 
Liguria, 7.861 in Basilicata, 
6.146 in Umbria, 5.971 in 
Sardegna, 4.103 in Valle 
d'Aosta, 2.479 in Molise e 
1.329 in Friuli Venezia Giu-
lia. Resta nel frattempo sta-
bile all'88% la media regio-
nale dei medici di famiglia 
dotati delle credenziali ne-
cessarie (PIN) all'invio dei 
certificati. Il processo di a-

bilitazione dei medici e' so-
stanzialmente concluso in 
Lombardia, Piemonte, Valle 
d'Aosta, Veneto, Friuli Ve-
nezia Giulia, Provincia di 
Bolzano, Emilia Romagna, 
Toscana, Umbria, Marche, 
Lazio, Abruzzo, Basilicata, 
Campania, Puglia, Calabria 
e Sardegna. Progredisce in-
vece la distribuzione dei Pin 
nella Provincia di Trento e 
in Molise (con oltre il 70% 
dei medici abilitati) nonché 
in Sicilia (67%), mentre re-
sta ancora deficitaria in Li-
guria (42-43%). 
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PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 
Siglato protocollo intesa su innovazione con regione Marche 
 

l Ministro per la Pubbli-
ca Amministrazione e 
l'Innovazione Renato 

Brunetta e il Presidente del-
la Regione Marche Gian 
Mario Spacca hanno firmato 
questo pomeriggio, nella 
Sala Carlo V di Palazzo Vi-
doni, un Protocollo d'intesa 
per la realizzazione di un 
programma di interventi in-
novativi finalizzati a incre-
mentare l'accessibilità' dei 
sistemi di e-government. Il 
documento appena sotto-
scritto - precisa un comuni-
cato - si inserisce nel Piano 
e-gov 2012 del Ministro 
Brunetta ed è in linea con la 
programmazione regionale 
delle Marche in tema di svi-
luppo della società dell'in-
formazione. Al fine di rea-
lizzare e implementare le 
migliori pratiche tecnologi-
che e organizzative, si è de-
ciso di attuare le disposizio-
ni del Codice dell'ammini-

strazione digitale (CAD) 
potenziando soprattutto i 
processi di semplificazione 
e quelli volti all'accesso te-
lematico ai servizi (paga-
menti elettronici, Posta elet-
tronica certificata, VOIP). 
La Regione Marche si im-
pegna altresì a favorire la 
dematerializzazione dei suoi 
documenti, la circolarità 
delle sue banche dati e l'isti-
tuzione dello sportello unico 
per le imprese nonché il raf-
forzamento di Linea Amica 
e di Reti Amiche. Con l'ini-
ziativa ''Mettiamoci la fac-
cia'' i cittadini potranno an-
che esprimere direttamente 
una propria valutazione sul-
la qualità del servizio appe-
na ricevuto dagli uffici re-
gionali. Il Protocollo raffor-
za l'impegno assunto dalla 
Regione Marche di agevola-
re il rapporto tra Pubblica 
Amministrazione, cittadini e 
imprese migliorando ad e-

sempio l'offerta dei servizi 
nel settore della sanità: non 
solo attraverso l'invio tele-
matico all'INPS da parte dei 
medici dei certificati di ma-
lattia dei dipendenti pubbli-
ci e privati ma anche con 
l'introduzione della ricetta 
digitale e la diffusione del 
fascicolo sanitario elettroni-
co (FSE). Verrà inoltre so-
stenuto il processo di inte-
grazione del Centro Unico 
di Prenotazione (CUP) re-
gionale, con l'obiettivo di 
consentire sia la prenotazio-
ne online delle prestazioni 
sanitarie sia l'ottimizzazione 
dei costi e dei tempi di atte-
sa. Sul fronte del conteni-
mento della spesa pubblica, 
la Regione Marche si impe-
gna altresì ad assicurare il 
monitoraggio della spesa 
per le proprie autovetture di 
servizio con il recepimento 
dei contenuti della direttiva 
del Ministro Brunetta n. 6 

del 10 maggio 2010. Sulla 
base di quanto stabilito nel 
Protocollo appena sotto-
scritto, la Regione adotterà 
inoltre ogni strumento ido-
neo a prevenire il rischio di 
corruzione e di illeciti a 
danno della Pubblica Am-
ministrazione: tra questi si 
segnalano i ''Patti di Integri-
tà'' in materia di evidenza 
pubblica e l'adesione al 
''Decimo Principio del Glo-
bal Compact'' promosso dal-
le Nazioni Unite. La corret-
ta e tempestiva attuazione 
degli interventi di innova-
zione previsti dal Protocollo 
sarà garantita da un apposi-
to comitato tecnico nomina-
to pariteticamente dalle par-
ti. Il Protocollo ha la durata 
di tre anni e può essere ri-
modulato con cadenza se-
mestrale. 
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CAMPANIA/RIFIUTI 

Da Regione 5 mln a comune Salerno per gestione locale 
 

inque milioni e mez-
zo al Comune di Sa-
lerno, per gli inter-

venti finalizzati alla gestio-
ne locale dei rifiuti, sono 
stati assegnati dall'Assesso-
rato all'Ambiente della Re-
gione Campania. In partico-
lare, spiega una nota regio-
nale, 4 milioni 998mila so-
no stati assegnati come se-
condo acconto per la realiz-
zazione di un impianto di 
compostaggio (con tratta-
mento integrato anaerobico-
aerobico e valorizzazione 
energetica finale della fra-
zione organica di rifiuti so-
lidi urbani proveniente da 
raccolta differenziata) e i 
restanti 576mila euro per gli 
interventi a sostegno dell'at-
tuazione del Piano comuna-
le per la Raccolta differen-
ziata. Per quanto riguarda 

l'intervento relativo alla rea-
lizzazione dell'impianto, la 
somma si aggiunge a quella 
di 7 milioni 110mila euro, 
già liquidata al Comune di 
Salerno lo scorso mese di 
luglio. Il finanziamento 
complessivo dell'opera am-
monta a 24 milioni 995mila. 
Per quanto attiene, invece, 
agli interventi relativi al 
progetto del Comune di Sa-
lerno per la raccolta diffe-
renziata, prosegue la nota, 
la somma complessivamen-
te impegnata è di circa 1 
milione 920mila euro: con il 
decreto viene assegnato il 
primo acconto, di 576mila 
euro, pari al 30 per cento. 
''Si tratta - afferma l'assesso-
re regionale all'Ambiente, 
Giovanni Romano - di uno 
sforzo notevole della Giunta 
regionale che aveva dovuto 

procedere a sospendere tutti 
i pagamenti a causa del su-
peramento dei limiti imposti 
dal patto di stabilità. Trat-
tandosi, però, di spese che 
riguardano il corretto fun-
zionamento del ciclo inte-
grato dei rifiuti le abbiamo 
ritenute non rinviabili e 
siamo perciò andati incontro 
ai Comuni che, come quello 
di Salerno, avevano opere 
già ammesse a finanziamen-
to''. Con altri decreti, si leg-
ge ancora nella nota, la 
Giunta ha sbloccato 66mila 
444 euro che consentiranno 
il pagamento degli acconti 
per gli interventi a sostegno 
dell'attuazione dei Piani 
comunali per la raccolta dif-
ferenziata di altre 6 ammi-
nistrazioni locali. Di questi, 
11mila 406 euro sono stati 
assegnati al Comune di Ser-

re e 6.748 ad Atena Lucana, 
in provincia di Salerno; 
4.482 al Comune di Bonea, 
in provincia di Benevento; 
20mila 315 euro a Cimitile, 
in provincia di Napoli; 
14mila 655 al Comune di 
Serino e 8.838 a quello di 
Castelfranci, entrambi in 
provincia di Avellino. 
''Stiamo verificando in que-
ste ore - assicura Romano - 
tutti i documenti presentati 
dai Comuni già ammessi a 
finanziamento per procede-
re allo stanziamento degli 
altri acconti. Nei prossimi 
giorni, in base alla verifica 
degli atti, sbloccheremo le 
risorse necessarie al paga-
mento del 30 per cento degli 
importi accordati''. 

 

 14

Fonte ASCA 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

C 



 

 
14/10/2010 

 

IL SOLE 24ORE – pag.5 

 15

 

Federalismo – Colozzi (Lombardia) E De Filippo (Basilicata) con-
cordi: rischi per l’autonomia  
Dalle regioni perplessità sul tetto alla pressione fiscale 
L'ASSE CON L'ANCI - Preoccupazione comune per il ridimensio-
namento dei trasferimenti statali che rischia di abbattersi sui servizi 
ai cittadini 
 
ROMA - Le regioni non 
vedono di buon occhio il 
tetto preventivo alle tasse. È 
quanto emerge da una prima 
ricognizione tra i destinatari 
della clausola d'invarianza 
contenuta nel decreto attua-
tivo del federalismo sul fi-
sco regionale e sui costi 
standard sanitari, in base 
alla quale in nessun territo-
rio l'esercizio dell'autono-
mia finanziaria può compor-
tare «un aumento della 
pressione fiscale a carico 
del contribuente». Sia a 
Nord che a Sud tale limite 
viene visto come un argine 
indebito alla potestà dei go-
vernatori. Romano Colozzi, 
assessore alle Finanze della 
Lombardia e coordinatore 
commissione affari finan-
ziari della conferenza delle 

regioni si dice «certamente 
d'accordo e favorevole al 
fatto che, a regime, l'attua-
zione del federalismo fisca-
le debba portare a una ridu-
zione del carico tributario 
per i cittadini e a una sem-
plificazione del sistema» ma 
sottolinea come questo non 
possa «avvenire a suon di 
limitazioni». Pena, aggiun-
ge, il venir meno di «quel 
principio di abbinamento fra 
responsabilità di entrata e di 
spesa per gli amministratori 
pubblici che rappresenta il 
cardine dell'impianto fede-
ralista». Proprio perché «fe-
deralismo è responsabilità», 
per Colozzi, alla «riduzione 
della pressione fiscale si 
deve arrivare ricercando i 
comportamenti virtuosi e 
razionalizzando il sistema. 

Solo cosi – conclude – tale 
beneficio potrà essere strut-
turale e non forzato». Anco-
ra più netta la posizione del 
presidente della Basilicata, 
Vito De Filippo, secondo 
cui misure del genere «ri-
schiano di azzerare tutte le 
potenzialità e la virtuosità 
dell'autonomia fiscale per-
ché è come che mi dicessero 
che io non posso muovere 
niente su cittadini e impre-
se». Proprio quando nella 
relazione presentata a fine 
giugno dal ministro dell'E-
conomia Giulio Tremonti 
alle Camere, «c'era la cita-
zione ripetuta e retorica del 
principio "vedo, voto, pa-
go"». Considerazioni, fa no-
tare il governatore lucano, 
che sono ancora più valide 
per il Nord dove «da mesi 

vanno dicendo che avrebbe-
ro dato più autonomia fisca-
le». Probabilmente si parle-
rà anche di questo durante 
la conferenza straordinaria 
delle regioni convocata per 
oggi dal presidente emiliano 
Vasco Errani. Regioni che 
ieri hanno incontrato l'Anci 
per uno scambio di veduto 
sui decreti attuativi che li 
riguardano e sulla manovra 
estiva. Perché, è il ragiona-
mento emerso al tavolo, i 
tagli ai trasferimenti statali 
alle regioni finiranno per 
abbattersi anche sui comuni 
e sui servizi che erogano ai 
cittadini. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Eu.B. 
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Federalismo 

I dubbi dei governatori sui costi standard  
STATUTI SPECIALI - Costituzione alla mano le cinque autonomie 
chiedono di essere escluse dalla disciplina dei fabbisogni 
 
ROMA - Il braccio di ferro 
nord-sud, anzi sud-nord, che 
scompare e riemerge come 
un fiume carsico e che 
spacca gli schieramenti po-
litici. I governatori delle re-
gioni e delle province a sta-
tuto autonomo che rivendi-
cano la propria autonomia 
per star fuori dai costi stan-
dard sanitari. Il sistema del 
benchmark delle realtà vir-
tuose che va incontro a pro-
fonde richieste di modifica. 
Mentre il ministro Raffaele 
Fitto chiede di mettere da 
parte gli opposti «estremi-
smi», le regioni si preparano 
oggi a un complicato vertice 
«straordinario» nel tentativo 
di mettere a punto un parere 
unanime da trasmettere al 
governo sullo schema di de-
creto legislativo del federa-
lismo fiscale per le regioni. 
Col capitolo che riguarda la 
sanità – in media il 73% dei 
loro bilanci complessivi – 
che rischia di trasformarsi 
in una vera e propria odis-
sea, tante e tali sono le di-

vergenze ai tavoli tecnici 
regionali. Obiettivo del ver-
tice di oggi dei governatori 
è di limare le posizioni-
contro, perché solo la com-
pattezza sulle osservazioni 
da trasmettere a Economia e 
Salute, potrà dare loro forza 
e possibilità di incassare ri-
sultati concreti in vista dei 
prossimi passaggi istituzio-
nali: quello parlamentare 
ma anche, ancora prima, la 
conferenza unificata col go-
verno che potrebbe essere 
convocata il 21 o il 28 otto-
bre. Le regioni del sud, af-
fiancate dal Lazio, hanno 
intanto confermato la volon-
tà di fare quadrato. Per cer-
care di ritagliarsi spazi spe-
cifici, proprio loro che nella 
gran sono sotto commissa-
riamento per la sanità e alle 
prese con complicati piani 
di rientro dal debito al va-
glio del governo e in alcuni 
casi, come la Polverini nel 
Lazio, duramente contestati 
anche dai sindaci e dai me-
dici (quelli dell'Anaao) 

pronti allo sciopero. Le ri-
chieste del sud sui costi 
standard sanitari, sono così 
più che mai sul tappeto al 
tavolo con le altre regioni: 
punto focale resta il calcolo 
della popolazione pesata 
con l'aggiunta di altri criteri. 
L'aut aut potrebbe arrivare 
al punto da bloccare il ripar-
to dei fondi per il 2011. Per 
non dire della rivendicazio-
ne di inserire anche una re-
altà sotto piano di rientro tra 
le regioni benchmark: ipote-
si che il ministro Ferruccio 
Fazio, ha respinto da tempo 
al mittente, senza negare 
però l'ipotesi di inserire nel-
la rosa una regione del sud 
con i conti in regola. A fare 
la voce grossa sono intanto 
regioni e province a statuto 
autonomo (Valle d'Aosta, 
Trento e Bolzano, Sardegna 
e Sicilia). Sostenute in pri-
ma battuta dalla Sicilia che 
ha fatto da coordinatrice 
della protesta, hanno messo 
nero su bianco con emen-
damenti fotocopia la richie-

sta – in punto di Costituzio-
ne e in base alla legge dele-
ga – di essere escluse dalla 
disciplina dei costi e dei 
fabbisogni standard sanitari. 
Un rebus in più per il go-
verno, ma non per le altre 
regioni che sostanzialmente 
condividono la protesta. Ma 
non solo. Nonostante la 
spaccatura sud-nord – che 
vede più tiepide le regioni 
del centro-nord governate 
dal centrosinistra e più ol-
tranziste quelle a trazione 
leghista – sul benchmark 
affiorano ipotesi tecniche 
più o meno concordate a 
livello tecnico. Una, più di 
tutte: allargare il campione 
di tre regioni e considerare 
bilanci e risultati degli ulti-
mi tre anni prima del 2013. 
Anche in questo caso si an-
nuncia un vero e proprio 
braccio di ferro con l'Eco-
nomia. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Roberto Turno 
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Tlc – Proposta di legge bipartisan per aprire il mercato 

Il wi-fi sarà più libero  

Al via l'iter abrogativo del decreto Pisanu - Misure concepite nel 
2005 L'ex ministro: contesto mutato 
 
ROMA - Il tema, come 
sempre di questi tempi da 
tre anni in qua, ha invaso la 
rete e su blog e siti specia-
lizzati si moltiplicano gli 
appelli per cancellare le 
norme del decreto Pisanu 
che finora hanno limitato la 
diffusione di internet senza 
fili. Stavolta però ci sono un 
paio di armi in più, una pro-
posta di legge bipartisan e 
l'apertura da parte dello 
stesso ex ministro dell'In-
terno Giuseppe Pisanu. Do-
po gli attentati di Londra del 
2005, l'Italia convertì in 
legge il decreto 144 del 27 
luglio (noto appunto come 
decreto Pisanu) sulle "misu-
re urgenti per il contrasto 
del terrorismo internaziona-
le". Il contestatissimo arti-
colo 7 prevede l'obbligo per 
tutti i gestori di esercizi 
pubblici che offrono con-
nessione internet di richie-
dere una licenza al questore 
ma, soprattutto, per i colle-
gamenti wi-fi stabilisce che 
è necessario identificare gli 
utenti tramite documento 
d'identità, monitorare le o-
perazioni e archiviare i rela-
tivi dati. La stretta, nata 
come temporanea, è stata 
allungata di anno in anno 
attraverso il consueto decre-
to milleproroghe e a nulla 

sono servite le campagne e 
le petizioni online puntual-
mente ripetute nei mesi pre-
cedenti il varo delle proro-
ghe. «Questa però potrebbe 
essere la volta buona – 
commenta Linda Lanzillotta 
(Api), tra i firmatari della 
proposta di legge bipartisan 
insieme a Paolo Gentiloni 
(Pd) e Luca Barbareschi 
(Fli) –. Oggi (ieri per chi 
legge, ndr) il testo, che 
chiede l'abrogazione inte-
grale dell'articolo 7, è stato 
assegnato alle commissioni 
riunite Affari costituzionali 
e Trasporti e tlc della Came-
ra e noi non daremo tregua 
fino ad ottenere una rapida 
calendarizzazione». La con-
vergenza politica sta diven-
tando sempre più evidente. 
Si sono schierati per una 
semplificazione anche i 
Club della Libertà, l'Idv e 
l'Udc. L'ex ministro Pisanu, 
autore delle norme del 
2005, preferisce non entrare 
nei singoli aspetti ma ieri, 
attraverso il suo portavoce, 
ha confermato al Sole 24 
Ore di considerare il conte-
sto ormai mutato e di ritene-
re che ci siano quindi tutti i 
presupposti per rivedere 
l'articolo 7 in senso meno 
restrittivo. Ieri inoltre il te-
ma è stato affrontato in un 

question time alla Camera 
dal ministro per i Rapporti 
con il Parlamento Elio Vito 
che, pur difendendo i risul-
tati conseguiti con il decre-
to, ha spiegato che «le ri-
chieste di liberalizzazione 
«sono all'attenta valutazione 
del ministero dell'Interno». 
Ma perché, allora, la proro-
ga finora è stata praticamen-
te un'abitudine? Di certo 
agli operatori telefonici, il 
cui business vola con le 
chiavette per collegarsi a 
internet dalla rete mobile, le 
restrizioni del decreto non 
sono mai dispiaciute. «È 
possibile, certo, che questo 
abbia influito – incalza Lan-
zillotta – ma ora sarebbe 
finalmente il caso di fare gli 
interessi degli utenti». La 
quadra perfetta sarebbe ga-
rantire la libertà della rete 
senza pregiudicare la sicu-
rezza nazionale. Più che 
possibile, come dimostrò 
anche una precedente pro-
posta di legge, presentata 
nel 2009, e caduta nel vuo-
to. «Del resto – dice ancora 
Lanzillotta – in Europa non 
esistono norme che come 
questa rappresentino una 
barriera alla rete e alla digi-
talizzazione del paese. E, in 
verità, nemmeno il Patriot 
Act varato dagli Stati Uniti 

dopo l'11 settembre si è 
spinto a tanto». Forse non è 
un caso che l'Italia abbia al 
tempo stesso la normativa 
più stringente sul wi-fi e il 
numero di hot spot tra i più 
bassi al mondo. Nella mag-
gior parte dei paesi avanzati 
agganciarsi con un portatile 
o uno smartphone a una o 
più reti wi-fi – libere o a 
pagamento – è un'operazio-
ne di assoluta banalità. 
Niente registrazione o uti-
lizzo di documenti cartacei, 
fattore che ha favorito la 
nascita di un universo di 
microimprese che offrono 
connessione e la diffusione 
del sistema in parchi pub-
blici, biblioteche, università, 
oltre ovviamente ad alber-
ghi, caffè e bar. Il risultato, 
per il web italiano, è scon-
fortante, siamo lontani anni 
luce dalla top five che spic-
ca nella classifica di JiWire: 
Stati Uniti, Cina, Francia, 
Regno Unito e Germania. 
Cinquemilacento e poco più 
punti di accesso fanno dav-
vero poco onore se confron-
tati con i 94mila degli Usa o 
i 31mila a disposizione dei 
francesi. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Solo l’11% delle linee oltre i 20 megabit 

Banda ultralarga con il contagocce  
IL WEB NELLE AZIENDE - Un quinto delle connessioni ancora a 
velocità ridotta Emendamento al ddl Brunetta per regole diverse su 
base geografica 
 
ROMA - In gergo si chiama 
alfabetizzazione digitale. È 
più prosaicamente la capaci-
tà di un paese di avanzare 
nell'uso delle tecnologie in-
formatiche, senza troppe 
zone d'ombre tra una locali-
tà e l'altra e possibilmente 
con il giusto passo sia che si 
tratti di famiglie sia che in 
gioco ci sia la competitività 
delle imprese. Le classifiche 
a dire il vero non sono trop-
po lusinghiere né in un caso 
né nell'altro e non si tratta 
solo di regole troppo severe 
sul wi-fi. Un esempio da 
manuale del ritardo italiano 
è la condizione in cui versa-
no i distretti industriali, do-
ve piccole e medie imprese 
dovrebbero volare in banda 
larga per gestire rapporti 
con fornitori, clienti, pub-
blica amministrazione, in-
novare i processi interni, 
provando, in sintesi, a di-
ventare più competitive. Se-
condo gli ultimi dati, raccol-
ti dal ministero dello Svi-

luppo, solo l'11% delle linee 
telefoniche presenti nei di-
stretti supporta collegamenti 
Adsl 2 plus, cioè da almeno 
20 megabit al secondo. Si 
salta al 69% se ci si accon-
tenta di un collegamento 
Adsl da 7 mega, ottimo per 
un uso familiare ma forse 
già insoddisfacente per ap-
plicazioni aziendali. Un 
quinto delle linee è in con-
dizioni pessime: è in digital 
divide, cioè sprovvisto di 
banda larga, o è al massimo 
pronto per un collegamento 
"lite", cioè da 640 kilobit al 
secondo. Velocità da prei-
storia. L'analisi del ministe-
ro è stata condotta per met-
tere a fuoco i distretti su cui 
concentrare i fondi (pochi) 
del piano per la banda larga. 
Confindustria ha seleziona-
to 59 poli prioritari: tra gli 
altri il mobile di Teramo-
Pescara, l'orafo di Arezzo, il 
tessile della Val Seriana, la 
rubinetteria di Lumezzane, 
l'alimentare di Sibari, la 

meccanica di Siracusa. So-
no solo alcuni esempi, ac-
comunati da un ritardo 
strutturale. Da regione a re-
gione il quadro può però 
variare, anche con punte si-
gnificative e senza rispettare 
il tradizionale schema Sud-
Nord. È in Umbria e Val 
d'Aosta che i distretti sono 
più indietro sulla banda ul-
tralarga, mentre Puglia e 
Sardegna svettano con il 39 
e il 35%. Per le linee da al-
meno 7 megabit al secondo 
la classifica cambia: Sicilia, 
Basilicata, Lazio e Lombar-
dia primeggiano (oltre 
l'80%), Molise e Val d'Ao-
sta arrancano più degli altri. 
Lo sviluppo della banda 
larga nel paese richiede ri-
sorse, ed è il primo proble-
ma. Poi esige regole chiare, 
ed è il solito terreno di 
scontro tra Telecom Italia e 
i suoi concorrenti. Ad agita-
re ancora di più i gestori al-
ternativi potrebbe essere un 
emendamento al ddl Brunet-

ta per la semplificazione 
appena presentato dal rela-
tore Andrea Pastore. Il testo 
ricalca l'articolo del ddl 
Comunitaria sul cosiddetto 
pacchetto Telecom fissando 
tempi precisi per i decreti 
delegati, ma prevede anche 
la segmentazione geografi-
ca: regole diverse in diverse 
aree del paese in base al li-
vello di mercato. Un punto 
su cui si può già prevedere 
che i concorrenti di Tele-
com Italia daranno batta-
glia. L'emendamento preve-
de poi che il governo adotti 
misure per promuovere la 
condivisione delle infra-
strutture, divenuta ormai un 
mantra tra esponenti del go-
verno e dell'industria che 
ancora credono al sogno di 
un'unica rete nazionale in 
banda ultralarga. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Imposte contese – La cassazione apre all’esclusione peri coltivatori 
diretti, commercianti «minimi» e artigiani 

Piccoli imprenditori senza Irap  
Niente prelievo se l'attività non presenta un'autonoma organizza-
zione - L'INDICAZIONE - Per i giudici di legittimità le mini-imprese 
devono essere valutate con gli stessi criteri dei lavoratori autonomi 
 

nche il piccolo im-
prenditore, se 
sprovvisto di auto-

noma organizzazione, può 
risultare non soggetto all'I-
rap. Ad affermarlo è la Cor-
te di cassazione, con tre 
sentenze depositate ieri (le 
n. 21122, 21123 e 21124), 
in relazione all'assoggettabi-
lità o meno al tributo regio-
nale a un tassista, a un col-
tivatore diretto e a un arti-
giano. La Cassazione ricor-
da che il fatto di dichiarare 
un reddito d'impresa o di 
lavoro autonomo è una que-
stione che non rileva ai fini 
dell'Irap. Viene ricordata, 
del resto, l'apertura già fatta 
per le attività ausiliarie – 
indicate dall'articolo 2195 
del Codice civile – come 
quelle di agente di commer-
cio e di promotore finanzia-
rio (sentenze n. 12108 e 
12111 del 2009), nei casi in 
cui per queste attività non 
sussista il requisito dell'or-
ganizzazione autonoma. 
Questo principio, secondo 
la Corte, deve essere appli-
cato «a maggior ragione» 
anche per le attività che 
possono essere inquadrate 
tra quelle dei piccoli im-
prenditori, in base all'artico-

lo 2083 del Codice civile, 
secondo il quale risultano 
tali «i coltivatori diretti del 
fondo, gli artigiani, i piccoli 
commercianti e coloro che 
esercitano un'attività profes-
sionale organizzata preva-
lentemente con il lavoro 
proprio o dei componenti 
della famiglia». In questi 
casi – afferma la sezione 
tributaria della Corte – ri-
sulta ancora più evidente 
l'esigenza di evitare l'assog-
gettamento ope legis all'I-
rap, diversamente dagli im-
prenditori (articolo 2082), 
per i quali, invece, l'elemen-
to dell'organizzazione deve 
considerarsi connaturato 
alla nozione di impresa. Se-
condo la Corte, un piccolo 
imprenditore (come può es-
serlo appunto un tassista, un 
artigiano, un coltivatore di-
retto) normalmente dovreb-
be essere dotato di un'orga-
nizzazione minimale di beni 
strumentali e non dovrebbe 
avvalersi di lavoro altrui (se 
non occasionalmente). 
Quindi, si tratta di una fa-
scia di soggetti per i quali 
devono valere, in via di 
principio, le stesse conclu-
sioni raggiunte per i lavora-
tori autonomi. Le sentenze 

depositate ieri parlano in 
effetti di una piena assimi-
lazione dei piccoli impren-
ditori ai lavoratori autonomi 
«per garantire una parità di 
trattamento imposta dalla 
ratio del tributo (...) in con-
formità, quindi, ad una do-
verosa interpretazione costi-
tuzionalmente orientata». 
Le tre sentenze affermano, 
quindi, che l'attività del pic-
colo imprenditore deve rite-
nersi esclusa dall'assogget-
tamento all'Irap quando si 
tratta di un'attività non au-
tonomamente organizzata, 
requisito che deve essere 
rilevato dai giudici di meri-
to. Le sentenze ripetono 
quello che era stato affer-
mato per autonomi e ausi-
liari del commercio e cioè 
che l'autonoma organizza-
zione si ha quando il contri-
buente: risulta, in qualsiasi 
forma, il responsabile del-
l'organizzazione e non sia 
inserito in strutture organiz-
zative riferibili ad altrui re-
sponsabilità e interesse; im-
pieghi beni strumentali oltre 
il minimo indispensabile per 
l'esercizio dell'attività in as-
senza dell'organizzazione o 
si avvalga in modo non oc-
casionale di lavoro altrui. Si 

tratta dei soliti parametri, 
che per la verità, risultano 
comunque astratti. Nor-
malmente, infatti, i beni 
strumentali per l'attività ri-
sultano sempre indispensa-
bili. E l'indispensabilità non 
può essere certo considerata 
in relazione al valore degli 
stessi. Ad ogni modo, dopo 
queste ultime aperture della 
Cassazione, si è sempre più 
propensi a ritenere che l'au-
tonoma organizzazione sia 
connaturata al tipo di attivi-
tà svolta. Si può affermare 
così che l'organizzazione 
difetta, quando non si è in 
presenza di un lavoro altrui, 
per l'attività, di tassista, i-
draulico, imbianchino, am-
bulante, ovvero per quella 
di un piccolo trasportatore e 
anche di un negoziante con 
un piccolo esercizio come 
una drogheria o un frutti-
vendolo. Sono solo degli 
esempi e molti altri ne pos-
sono seguire, dopo queste 
ultime sentenze della Cas-
sazione. © RIPRODUZIO-
NE RISERVATA 
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Dodici anni vissuti pericolosamente 

La grande fuga e l'ombra sul federalismo  
GLI EFFETTI SULLE ENTRATE - Le decisioni della Corte incidono 
su un tributo che frutta 30-35 miliardi e resta uno dei perni del pro-
getto di riforma 
 

el corso degli anni 
Duemila hanno ini-
ziato i professioni-

sti. L'anno scorso è stato il 
turno di agenti di commer-
cio e promotori finanziari 
(accompagnati da tutti i 
soggetti impegnati nelle "at-
tività ausiliarie" citate dal-
l'articolo 2195 del Codice 
civile). Ora, a essere "nomi-
nati" e a dover lasciare la 
casa dell'Irap sono i piccoli 
imprenditori: artigiani, col-
tivatori diretti e tassisti, in-
nanzitutto. Un addio con il 
sorriso, ovviamente, a diffe-
renza dei concorrenti del 
«Grande Fratello». Meno 
contenti sono, invece, i diri-
genti dell'amministrazione 
finanziaria e i custodi delle 
casse statali e regionali che 
assistono, anno dopo anno, 
allo sgretolamento di un'im-
posta che frutta intorno ai 
30-35 miliardi di euro e tie-
ne in piedi gran parte del 
Sistema sanitario. La brec-
cia aperta dai lavoratori au-
tonomi sotto i colpi di scure 
della Corte di cassazione e 
delle commissioni tributarie 
si sta inesorabilmente allar-
gando. Le tre sentenze de-

positate ieri sull'Irap dei 
"piccoli imprenditori" riba-
discono che il presupposto 
del tributo è dato – come 
dicevano le relazioni del 
Governo al Parlamento fin 
dall'epoca della sua istitu-
zione - dal "dominio" dei 
fattori produttivi. Così che 
non deve pagare l'imposta 
regionale chi produce reddi-
to con il proprio lavoro, 
senza avvalersi in modo si-
gnificativo dell'opera di col-
laboratori e di capitali rile-
vanti. Dal punto di vista 
processuale i casi, d'altron-
de, sono inequivocabili: l'e-
sistenza di un'autonoma or-
ganizzazione comporta un 
accertamento di fatto, che 
può essere esaminato solo 
nel giudizio di merito, sino 
alla commissione regionale. 
Le sentenze impugnate ave-
vano accertato l'inesistenza 
di un'autonoma organizza-
zione di capitale e di lavoro 
altrui, ritenendo anche irri-
levante – per un trasportato-
re artigiano – la titolarità di 
un autocarro. Si tratta di 
principi ormai consolidati, e 
non si capisce quindi l'insi-
stenza dell'amministrazione 

finanziaria per ricorrere in 
Cassazione. Non a caso, 
confidando nella coerenza 
dei giudici di legittimità, 
nessuno dei contribuenti si è 
costituito. Per fortuna, si 
direbbe. Perché questo ha 
consentito al fisco di ri-
sparmiare almeno le spese 
della lite. Ma ci si deve 
chiedere se ha un senso che 
l'avvocatura debba impe-
gnare il proprio tempo per 
sostenere una tesi inconsi-
stente, specie dopo le sen-
tenze a Sezioni unite (12108 
e 12111), che lo scorso an-
no avevano negato qualsiasi 
rilevanza al fatto che la 
normativa Irpef qualifichi 
questi redditi nella categoria 
dell'impresa. Categoria che, 
oltre tutto, prescinde dall'e-
sistenza di una organizza-
zione. Per otto milioni di 
partite Iva aperte in Italia 
almeno qualche milione ap-
partengono verosimilmente 
a posizioni autonome inte-
ressate dall'erosione dell'I-
rap. Per alcuni si può già 
affermare con certezza che 
non dovranno più pagare 
l'Irap. Un numero più consi-
stente però si trova in situa-

zioni border line e rischia di 
dover avventurarsi in batta-
glie legali almeno sino al 
secondo grado di giudizio 
per dimostrare (posto che 
l'onere della prova ricade 
sui contribuenti in questa 
vicenda) di non possedere 
un'organizzazione tale da 
imporre il versamento del 
tributo regionale. Forse 
l'amministrazione dovrebbe 
intervenire per chiarire subi-
to i confini dell'Irap ed evi-
tare contenzioso lunghi e 
defatiganti. D'altro canto, il 
decreto sul federalismo fi-
scale – così come la legge 
delega del 2003 – continua-
no a parlare di riduzione o 
addirittura di eliminazione 
dell'Irap. Cosa praticamente 
impossibile per la quasi to-
talità delle regioni. Perché 
non pensare invece a rive-
dere il presupposto del tri-
buto, in modo da renderlo 
chiaro e univoco? © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Inps – L’istituto invierà 40mila lettere a chi non ha fornito i modelli 
Red per il 2007 e 2008 

Stretta sui furbi delle pensioni  
Riduzione dell'assegno nel caso di prestazioni non dovute - LA SI-
TUAZIONE - Determinante l'incrocio dei dati con le Entrate Nei pri-
mi nove mesi del 2010 contributi in crescita (+1,2%) e 3,7 miliardi 
dall'evasione 
 
MILANO - L'Inps stringe il 
cerchio sui "furbetti" delle 
pensioni agevolate. Con una 
comunicazione interna 
(messaggio 25751 di ieri, 13 
ottobre) la direzione centra-
le Pensioni dell'istituto an-
nuncia che invierà ai pen-
sionati che non hanno resti-
tuito i modelli Red degli 
anni 2007 e 2008 delle lette-
re. Secondo le indicazioni 
fornite dall'istituto saranno 
circa 40mila. Qui a lato ri-
portiamo un fac simile per i 
casi in cui viene attivato 
dall'ente un piano di recupe-
ro a livello centrale. Poiché 
non sono pervenute le di-
chiarazioni relative agli anni 
2007 e 2008, si leggerà nel-
la comunicazione, l'istituto 
ha provveduto a calcolare la 
pensione sulla base dei dati 
di reddito presenti nell'ana-
grafe tributaria. Non solo: 
sarà recuperato quanto pa-
gato in più, cioè quanto ot-
tenuto dal beneficiario sen-
za che disponesse dei requi-
siti reddituali. L'operazione 
avverrà con trattenute men-
sili sulla pensione. Per cia-
scun pensionato verrà indi-
cato il mese a partire dal 
quale scatterà la trattenuta e 

il totale delle rate di rientro. 
Ciò nel caso in cui il piano 
di recupero venga attivato a 
livello centrale. Se invece i 
debiti vengono gestiti dalla 
sede territoriale Inps, il be-
neficiario del trattamento 
sarà invitato a contattare la 
sede entro trenta giorni dal-
la ricezione della lettera, per 
concordare un piano di re-
cupero. La legge 102/09, di 
conversione del decreto 
legge anti crisi, ha previsto 
la trasmissione all'Inps da 
parte dell'amministrazione 
finanziaria dei dati redditua-
li dei titolari di prestazioni 
previdenziali e/o assisten-
ziali collegate al reddito. Il 
tutto per scovare chi accede 
ai trattamenti senza averne i 
requisiti. L'Inps ha chiesto 
all'Agenzia i dati reddituali 
delle persone che non hanno 
restituito i modelli Red nei 
due anni. Questo modello, 
in particolare, permette al-
l'ente di previdenza di veri-
ficare se esistono i presup-
posti per corrispondere ai 
contribuenti le prestazioni 
aggiuntive sulle pensioni 
collegate al reddito. Si tratta 
delle prestazioni che vengo-
no corrisposte in un importo 

che varia in relazione ai 
redditi posseduti dal pen-
sionato e, in alcuni casi, dal 
coniuge o dai figli: dall'in-
tegrazione al minimo agli 
assegni al nucleo familiare; 
dai trattamenti sociali alle 
maggiorazioni sulle pensio-
ni. Con le informazioni ri-
cevute dall'amministrazione 
finanziaria l'istituto ha veri-
ficato la corrispondenza tra 
i trattamenti corrisposti a 
queste persone nel 2007 e 
nel 2008 e quelli effettiva-
mente spettanti, in base alle 
dichiarazioni reddituali a 
consuntivo. L'elaborazione 
dei dati è stata effettuata a 
settembre; adesso partono le 
comunicazioni personaliz-
zate ai pensionati. L'Inps fa 
sapere, poi, che ammontano 
a quasi 95 miliardi gli in-
cassi, scaturiti nei primi no-
ve mesi di quest'anno, dal 
pagamento dei contributi 
previdenziali obbligatori 
(+1,2% rispetto allo stesso 
periodo del 2009). Si regi-
stra un leggero aumento 
delle riscossioni nelle im-
prese con dipendenti 
(+0,6% rispetto al 2009). In 
crescita anche i contributi 
versati dai lavoratori a pro-

getto (+1,4%). Un contribu-
to all'incremento delle ri-
scossioni è fornito dalla lot-
ta all'evasione contributiva: 
tra gennaio e settembre, 
spiega una nota dell'istituto, 
gli incassi derivanti dal re-
cupero dei crediti Inps sono 
arrivati a 3,7 miliardi, con 
una crescita del 10% rispet-
to allo stesso periodo del 
2009. Di questo ammontare, 
2,1 miliardi sono stati incas-
sati in via amministrativa 
mentre la quota rimanente è 
giunta tramite i concessio-
nari dell'ente di previdenza. 
Il consiglio di indirizzo e di 
vigilanza dell'Inps ha ap-
provato l'assestamento al 
bilancio preventivo finan-
ziario generale per il 2010, 
con un avanzo di competen-
za a fine anno di 706 milio-
ni, inferiore di 3,4 miliardi 
ai 4.145 milioni delle previ-
sioni originarie (si veda «Il 
Sole 24 Ore» del 2 ottobre). 
© RIPRODUZIONE RI-
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La sentenza del tribunale di Trieste 
Riforma Brunetta solo per i nuovi contratti collettivi  
IL PRINCIPIO - Le disposizioni di riordino trovano applicazione for-
male solo con riferimento agli accordi successivi 
 

n altro stop alla ri-
forma Brunetta. 
Dopo il Tribunale 

del lavoro di Torino e di Sa-
lerno, anche il Tribunale di 
Trieste affronta gli effetti 
del Dlgs 150/2009 in mate-
ria di relazioni sindacali. E 
lo fa accertando la condotta 
antisindacale del comune di 
Trieste che ha modificato la 
macrostruttura dell'ente 
senza le relazioni sindacali 
previste nella contrattazione 
vigente. Uno degli elementi 
principali della riforma è 
stata la modifica all'intero 
sistema delle fonti, con un 
drastico dimensionamento 
della fonte collettiva delle 
relazioni sindacali dei di-
pendenti delle Pa. Più inter-
venti del legislatore hanno 
portato a una revisione degli 
articoli 5, 9 e 40 del Dlgs 
165/2001 senza peraltro 
precisarne un'effettiva de-
correnza. Successivamente 
la Funzione pubblica, con la 
circolare n. 7/2010, ha pro-
vato a risolvere i dubbi ap-
plicativi. Il giudice del lavo-
ro di Trieste, con la senten-

za depositata il 5 ottobre 
2010, ha di fatto ammesso 
che le determinazioni per 
l'organizzazione degli uffici 
sono assunte in via esclusi-
va dagli organi preposti alla 
gestione, salva la sola in-
formazione ai sindacati, con 
esclusione di obblighi di 
concertazione e contratta-
zione sindacale. L'ammini-
strazione comunale, dal 
canto suo, ha ritenuto di 
immediata applicabilità le 
novelle disposizioni proce-
dendo autonomamente nella 
modifica della macrostruttu-
ra. Il Tribunale afferma, in-
vece, che le disposizioni di 
cui all'articolo 34 e 54 del 
Dlgs 150/2009 che modifi-
cano le relazioni sindacali 
non siano di immediata ef-
ficacia, nonostante la circo-
lare n. 7/2010 della Funzio-
ne pubblica e il principio 
del tempus regit actum in-
vocato nella difesa da parte 
del comune. Innanzitutto 
non vale a sostenere la tesi 
dell'amministrazione la cir-
costanza che le nuove di-
sposizioni siano definite e-

spressamente "di carattere 
imperativo" in quanto co-
munque nulla si dice in or-
dine all'immediata applica-
bilità delle stesse. In secon-
do luogo, come già fatto dal 
Tribunale di Torino e di Sa-
lerno, viene integralmente 
richiamato l'articolo 65 del-
la riforma Brunetta, destina-
to a disciplinare il periodo 
transitorio per l'entrata in 
vigore delle norme. Nei 
primi due commi si fa rife-
rimento all'adeguamento dei 
contratti integrativi; il 
comma 5 prevede che le di-
sposizioni della contratta-
zione collettiva nazionale si 
applicano dalla tornata con-
trattuale successiva a quella 
in corso. Ecco quindi la 
conclusione: le norme del 
Dlgs 150/2009 che riguar-
dano la contrattazione tro-
vano applicazione solo in 
riferimento ai Ccnl stipulati 
dopo l'entrata in vigore del-
la riforma e non a quelli sti-
pulati anteriormente con la 
conseguente salvezza degli 
effetti dei contratti nazionali 
già stipulati, che saranno 

caducati non già per contra-
sto con le norme del decre-
to, bensì per il sopravvenire 
della disciplina di fonte col-
lettiva successiva. Il tribu-
nale si sofferma anche sulle 
indicazioni della Funzione 
pubblica. Il comune di Trie-
ste si è infatti "appoggiato" 
alle indicazioni contenute 
nella circolare n. 7/2010 del 
ministro Brunetta. Secondo 
il giudice, però, le circolari 
e le circolari interpretative 
hanno la sola funzione di 
esprimere un parere finaliz-
zato a disciplinare l'attività 
degli organi amministrativi 
inferiori, ma, non costituen-
do fonti del diritto, non so-
no in alcun modo vincolanti 
per il tribunale. La circo-
stanza quindi che il comune 
si sia adeguato alla circolare 
se esclude l'intenzionalità 
della condotta, non esclude, 
tuttavia, il carattere antisin-
dacale della stessa. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Gianluca Bretagna 
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Liberalizzazioni – I punti da completare dopo la pubblicazione del 
Dpr 168 
Gare per i servizi locali senza standard comuni  
Sono gli affidanti a dover definire i criteri di qualità per gli appalti 
 
MILANO - I servizi pub-
blici locali devono essere 
affidati attraverso una gara. 
La pubblicazione in «Gaz-
zetta Ufficiale» del regola-
mento che attua la riforma 
(è il Dpr 168/2010; si veda 
«Il Sole 24 Ore» di ieri) 
rende effettivo il principio-
base della concorrenza, ma 
non completa la cassetta 
degli attrezzi prevista per 
far funzionare completa-
mente la liberalizzazione. 
Per accompagnare tutti i 
settori verso l'apertura al 
mercato occorre definire il 
sistema delle Authority di 
vigilanza, e verificare la te-
nuta sul campo del sistema 
dei controlli previsto dalla 
riforma. Il cardine del rego-
lamento è la traduzione in 
pratica del principio della 
gara. La gestione del servi-
zio, spiega la norma di rife-
rimento (è l'articolo 23-bis 
della legge 133/2008), av-
viene «in via ordinaria» 
tramite una «procedura 
competitiva», a società di 
qualunque tipo; se la società 
è mista, il socio privato de-
ve avere almeno il 40% del-

le quote, e deve essere stato 
scelto con una gara che ab-
bia a oggetto anche l'attri-
buzione di compiti operati-
vi. Le gare, precisa il rego-
lamento (articolo 3, comma 
1), devono rispettare stan-
dard «qualitativi, quantitati-
vi e ambientali» previsti 
dalla legge o dall'autorità di 
settore. Nei settori diretta-
mente interessati dal decre-
to, che non si applica a e-
nergia, gas, ferrovie regio-
nali e farmacie, non esisto-
no Authority specifiche, con 
l'eccezione dell'acqua su cui 
vigila il comitato nazionale 
istituito presso il ministero 
dell'Ambiente; il tutto men-
tre, come ricorda l'Anci, dal 
1° gennaio dovrebbero esse-
re cancellate le Ato acqua e 
rifiuti. Dove non c'è un'Au-
thority, la definizione dei 
parametri è lasciata agli enti 
affidanti, cioè agli stessi 
soggetti che devono fare la 
gara: un "buco" che lo stes-
so ministro delle politiche 
Ue Andrea Ronchi, il cui 
nome è legato al decreto 
con la riforma nella versio-
ne attuale, ha chiesto di 

colmare con un'Authority 
nazionale che vigili sui con-
tratti (si veda, per esempio, 
«Il Sole 24 Ore» del 17 
maggio scorso). Sul rispetto 
dei contratti di servizio, poi, 
dovrebbero vigilare i reviso-
ri dei conti, che però non 
sembrano avere gli strumen-
ti tecnici per garantire un 
controllo effettivo. L'esi-
genza di completare il qua-
dro non ferma il calendario 
delle scadenze degli affida-
menti attuali, chiamati ad 
adeguarsi al nuovo sistema. 
Le prime gestioni a chiude-
re, entro fine anno, sono 
quelle in house prive dei 
requisiti europei che im-
pongono all'ente di esercita-
re sull'affidatario un «con-
trollo analogo» a quello sui 
propri uffici, oppure quelle 
affidate a società miste in 
cui il socio non sia stato 
scelto con gara. Se la gara 
per il socio c'è stata, ma non 
ha avuto ad oggetto anche 
l'attribuzione di compiti o-
perativi, la gestione può vi-
vere fino a fine 2011. Stessi 
termini per gli affidamenti 
in house che rispettano i 

principi comunitari. Tempi 
più lunghi riguardano inve-
ce le quotate. Agli enti ri-
mane la possibilità di evita-
re la gara, purché dimostri-
no con un'analisi di mercato 
l'impossibilità di una ge-
stione concorrenziale. L'af-
fidamento in house scelto 
come alternativa, però, deve 
passare al vaglio dell'Anti-
trust, ma il parere è obbliga-
torio solo quando il valore 
dell'affidamento supera i 
200mila euro annui (al netto 
delle deroghe ad hoc per 
l'acqua). Tra gli aspetti deli-
cati da regolare, poi, rimane 
il destino del personale nel 
caso di cambio di società 
affidante. Il regolamento 
non si occupa del tema, e 
l'articolo 2112 del Codice 
civile prevede il passaggio 
dal vecchio al nuovo sog-
getto di tutto il personale 
dipendente: restano da det-
tagliare però aspetti cruciali, 
per esempio, i passaggi con-
trattuali. © RIPRODUZIO-
NE RISERVATA 
 

Gianni Trovati 
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Codice ambientale – Per la commissione Giustizia misure troppo 
severe 
Il Senato boccia le sanzioni della direttiva rifiuti 
 

l sistema sanzionatorio 
per la violazione delle 
imminenti, nuove norme 

sulla gestione dei rifiuti è 
spesso fuori delega e, «nel 
suo complesso viziato da un 
difetto di sistematicità che 
raggiunge a volte l'irragio-
nevolezza»; altre volte, in-
vece, è troppo lieve. Questo 
è, in estrema sintesi, il pe-
sante giudizio che la com-
missione Giustizia del Sena-
to ha espresso ieri con il pa-
rere sull'apparato sanziona-
torio presente nello schema 
di decreto legislativo che il 
Governo ha predisposto per 
l'attuazione della direttiva 
2008/98/Ce sui rifiuti e che 
modificherà sostanzialmen-
te l'attuale parte quarta del 
Dlgs 152/2006 («Codice 

ambientale»). L'allarme vis-
suto sul fronte sanzionatorio 
dalle aziende italiane (si ve-
da Il Sole 24 Ore del 10 a-
prile) è stato condiviso dal 
Senato che, nel parere, indi-
vidua un eccesso di delega 
rispetto all'articolo 3, della 
Comunitaria 2009 che con-
sente al Governo di preve-
dere sanzioni amministrati-
ve o penali solo per viola-
zioni che non siano già pre-
viste o punite. Nello schema 
di decreto, invece, il Gover-
no introduce sanzioni più 
pesanti per condotte già pre-
viste e punite. Nel solco 
dell'eccesso di delega il Se-
nato colloca anche la previ-
sione antiPmi (articolo 258, 
comma 3) che mantiene la 
riduzione delle sanzioni 

amministrative pecuniarie 
per chi vìola le norme su 
registri e formulari, ma ab-
bassa la soglia dei dipen-
denti da 15 a 5. Il Senato 
vede poi con perplessità la 
moltiplicazione da venti a 
trenta volte delle sanzioni 
già previste per l'abbandono 
di rifiuti da parte del priva-
to. Il parere suggerisce di 
aumentare la sanzione nel 
massimo e di contenere 
l'aumento nel minimo. Per 
quanto riguarda il Sistri so-
no poi eccessive le sanzioni 
proposte per la mancata i-
scrizione o per l'omesso pa-
gamento nei termini del 
contributo annuale. Inoltre, 
è necessario chiarire che le 
sanzioni si applicano alle 
violazioni future, tenendo 

conto della offensività delle 
condotte e della necessità di 
prevedere regimi intermedi 
per rendere possibile l'ade-
guamento tecnico-
amministrativo delle impre-
se al nuovo sistema di trac-
ciabilità dei rifiuti. Su un 
unico punto il Senato è più 
severo del Governo, quando 
ritiene necessarie sanzioni 
più pesanti per gli errori 
nella scheda Sistri Area 
movimentazione (che resta 
anche cartacea), prendendo 
comunque a riferimento il 
volume dei rifiuti movimen-
tati per graduare l'offensivi-
tà della condotta. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Paola Ficcoe 
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Energia e ambiente 

La formula della sostenibilità  
Alla Sant'Anna di Pisa è nato un modello matematico per realizzare 
città intelligenti 
 

na formula matema-
tica per dar vita a 
città intelligenti e 

sostenibili. Un modello fat-
to di logica e calcoli, capace 
di determinare, per ogni 
nuovo servizio offerto ai 
cittadini, l'impatto sulla 
qualità della loro vita e il 
livello di sostenibilità – am-
bientale, sociale, economica 
– per il tessuto urbano che 
dovrà accoglierlo. Una for-
mula che, per un qualsiasi 
comune – partendo da carat-
teristiche della popolazione, 
conformazione del territo-
rio, budget a disposizione, 
elenco dei servizi esistenti e 
loro interazione – sia capace 
di dire all'amministrazione 
quali servizi sia opportuno 
incrementare, stilando una 
classifica di quelli prioritari. 
La sfida, ambiziosa, è stata 
raccolta e vinta da un grup-
po di studenti del Master 
Mains della Scuola Superio-
re Sant'Anna di Pisa (Mad-
dalena Caracciolo, France-
sco Costanzo, Andrea Para-
boschi e Matteo Pastore) 
che grazie a una nuova for-
mula di didattica che dal 
2007 integra l'offerta del 
master, gli Innovation Labs, 

hanno potuto lavorare al 
progetto «Smart Cities» 
supportati dai docenti della 
Scuola e da manager di Eri-
csson, Ibm, Vodafone e In-
tesa Sanpaolo, aziende che 
hanno deciso di collaborare 
attivamente a questa ricerca, 
dopo aver contribuito, nella 
fase iniziale del master, a 
individuarne gli obiettivi. Il 
punto di forza del progetto 
«Smart Cities» è che offre 
un'analisi basata su una vi-
sione sistemica della realtà. 
Non si limita a considerare 
solo il beneficio che può 
derivare dall'introduzione di 
un servizio. Ma grazie a un 
sofisticato modello matema-
tico dà conto del meccani-
smo di interdipendenza tra i 
servizi già presenti sul terri-
torio e quelli che si vuole 
introdurre. Questo significa 
che inserendo nel calcolo 
insiemi di servizi diversi, 
variando il budget a dispo-
sizione e cambiando comu-
ne di riferimento, muterà 
anche il risultato finale. Il 
modello matematico svilup-
pato dal team di lavoro 
presso il Master Mains è 
stato testato sul comune di 
Pisa, anch'esso partner del-

l'iniziativa. Durante la simu-
lazione sono stati analizzati 
oltre 40 servizi "smart", fa-
cendo un monitoraggio del-
le migliori iniziative avviate 
sia da città italiane che stra-
niere. La simulazione – di-
mostrativa, in quanto con-
dotta solo su un sottoinsie-
me dei possibili servizi da 
introdurre – ha fornito l'e-
lenco dei servizi cui l'am-
ministrazione dovrebbe dare 
priorità: tra questi un servi-
zio di eBook per le bibliote-
che comunali e il bike sha-
ring. Quello sulle «Smart 
Cities» è uno dei cinque In-
novation Labs avviati nel 
2010 dal Master Mains (per 
gli altri progetti e le altre 
aziende coinvolte si veda la 
scheda). «Gli Innovation 
Labs – spiega Riccardo Va-
raldo, presidente della 
Scuola Superiore San'Anna 
– propongono uno sposta-
mento dal tradizionale para-
digma della formazione, in-
troducendo l'idea di forma-
zione partecipata». Il Mains 
è stato, nel 1991, il primo 
master italiano in 
management dell'innova-
zione. L'obiettivo degli In-
novation Labs è sperimenta-

re una nuova idea di didatti-
ca, dove gli studenti si con-
frontano con l'esperienza di 
grandi aziende, mantenendo 
l'impostazione accademica 
del lavoro garantita dai do-
centi della Scuola. Non so-
lo: alla fine del corso gli 
studenti spesso continuano 
al l'interno delle aziende le 
ricerche avviate sui banchi 
della Sant'Anna. «L'allievo 
– prosegue Varaldo – è pro-
tagonista del suo processo 
formativo, mette a frutto le 
proprie attitudini e cono-
scenze per affrontare pro-
blemi concreti, suggeriti 
dalle imprese partner del 
master e con un loro diretto, 
qualificato apporto». Una 
formula, questa volta non 
matematica, a cavallo tra 
didattica e trasferimento 
tecnologico che riunisce 
imprese, docenti, scuole e 
allievi per farli lavorare a un 
unico progetto. Anche dopo 
la fine delle lezioni. Alla 
ricerca di un approccio alla 
formazione visionario. E 
sostenibile. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Antonio Larizza 
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Per non cedere la presidenza Cota può dare le dimissioni e portare il 
Piemonte a nuove elezioni  

Bresso ad un passo dalla vittoria  
Lega e Pd nel panico. Anche Formigoni appeso ad un filo 
 

desso insediamo 
Mercedes Bresso. Il 
riconteggio delle 

schede elettorali in Piemon-
te non è finito. Tuttavia, nel 
Palazzo c'è chi sembra or-
mai convinto che l'ex presi-
dente uscente l'avrà vinta 
sul governatore leghista 
Roberto Cota. «Adesso in-
sediamo la Bresso», sono 
parole pronunciate ieri a 
Montecitorio dal leader del-
l'Udc, Pier Ferdinando Ca-
sini. E chissà che il ministro 
delle Riforme, Umberto 
Bossi, non facesse riferi-
mento proprio a queste, 
quando incrociandolo a po-
chi metri dalla buvette lo ha 
apostrofato: «Stai spargen-
do veleni». «No, è solo un 
moschicida», ha buttato là 
l'ex presidente della Came-
ra. È chiaro che la prospet-
tiva di perdere la Regione 
farebbe fare il diavolo a 
quattro alla Lega. Mentre il 
Pd, che già aveva preso le 
distanze da Mercedes Bres-
so e con la difficoltà di ri-
trovare una collocazione al 

sindaco uscenet Sergio 
Chiamparino, finirebbe nel 
panico proprio alla vigilia 
delle elezioni amministrati-
ve di Torino. Che si tratti di 
un «veleno» o di un'infor-
mazione sicura (per ora nel-
le mani di pochi) il punto è 
che il riconteggio delle 
schede contestate alle ulti-
me elezioni regionali in 
Piemonte, dopo un primo 
ritardo, ora procede a tam-
bur battente. Lunedì si è 
concluso il riconteggio delle 
schede in provincia di Cu-
neo ed anche per quanto ri-
guarda Torino e provincia si 
sarebbe giunti al dunque. 
Ma se anche Torino dovesse 
dare risultati paragonabili 
con gli altri capoluoghi di 
provincia piemontesi, Bres-
so otterrebbe più voti di Co-
ta. Una circostanza resa an-
cor più probabile dal fatto 
che la Lega Nord, tradizio-
nalmente in Piemonte, è più 
forte sui territori provinciali 
rispetto a Torino città. L'ul-
tima parola spetta al Consi-
glio di Stato, il 19 ottobre, 

quando stabilirà se i criteri 
indicati dal Tar per il ricon-
teggio sono validi. Dopodi-
ché la sentenza diverrà ese-
cutiva e se la Bresso, come 
sembra, avrà ottenuto più 
voti validi di Cota verrà in-
sediata direttamente come 
presidente. A meno che Co-
ta riesca a bloccare l'esecu-
tività della sentenza e a ri-
mandare la sua detronizza-
zione. Di certo, non resterà 
con le mani in mano. E c'è 
già qualcuno che ipotizza, 
nel momento in cui dovesse 
sapere con un buon margine 
di sicurezza di stare per 
perdere la presidenza, l'e-
ventualità di dare le dimis-
sioni anticipate (rispetto al-
l'esecutività della sentenza, 
appunto) e di portare così il 
Piemonte a nuove elezioni. 
Cota, intanto, fin dal mo-
mento della sua elezione ha 
sempre preferito la parteci-
pazione ad eventi politici, 
quasi sempre organizzati dal 
Carroccio, rispetto ai mo-
menti istituzionali. Un mo-
do per tenere in moto la 

macchina del consenso in 
vista di elezioni anticipate? 
Certo il riconteggio e la de-
cisione del Consiglio di sta-
to possono avere pesanti 
ripercussioni anche a livello 
nazionale dove la Lega 
Nord sta mordendo il freno 
rispetto all'ipotesi di elezio-
ni anticipate circolata in 
queste settimane. Tanto più, 
che la situazione di nervosi-
smo ed incertezza che sta 
vivendo il Piemonte, ad o-
pera del ricorso dei radicali 
sulle firme per la presenta-
zione delle liste, si è trasfe-
rita anche in Lombardia. Se 
anche il governatore, Ro-
berto Formigoni, poi, do-
vesse entrare in fibrillazione 
come Cota, è impensabile 
che non ci siano conseguen-
ze sia a livello governativo 
che nella scelta delle candi-
dature a sindaco di Milano e 
Torino. 
 

Franco Adriano 
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Contrordine, il Consiglio dei ministri si fa  

Governo puntuale sulla Finanziaria 
 

a presidenza del con-
siglio ci ha ripensato. 
E, nonostante l'as-

senza del presidente del 
consiglio, Silvio Berlusconi 
(in convalescenza per l'ope-
razione al braccio), il Con-
siglio dei ministri darà via 
libera al disegno di legge di 
bilancio entro oggi. In tem-
po utile per inviare il testo 
alle Camere, nei termini 
previsti dalla legge 
196/2009. Che fissa al 15 
ottobre di ogni anno il ter-

mine ultimo per recapitare 
al Parlamento l'impianto di 
quella che, fino a poco tem-
po fa, era conosciuta come 
legge Finanziaria. Ieri, Ita-
liaOggi aveva sottolineato 
lo schiaffo istituzionale, che 
avrebbe comportato un e-
ventuale (e previsto) slitta-
mento del Consiglio dei mi-
nistri alla prossima settima-
na. Per altro, già in occasio-
ne del varo della decisione 
di finanza pubblica (l'ex 
Dpef), il parlamento si era 

visto recapitare con 14 
giorni di ritardo il testo (il 
29 settembre scorso, anzi-
ché il 15 settembre, come 
prevedono i termini di leg-
ge). Così, ieri mattina a Pa-
lazzo Chigi devono aver fat-
to i conti. E, tirate le som-
me, hanno convocato per la 
sera stessa (alle 17) un pre-
consiglio e, contestualmen-
te, per il giorno dopo (oggi, 
alle 12) il Consiglio dei mi-
nistri. A presiedere l'esecu-
tivo sarà il ministro anziano, 

Altero Matteoli. All'ordine 
del giorno un solo provve-
dimento, composto da due 
testi: il ddl di finanza pub-
blica e il ddl recante dispo-
sizioni per la formazione 
del bilancio annuale e plu-
riennale dello stato - trien-
nio 2011-2013. La puntuali-
tà con le camere è salva. 
 

Luigi Chiarello 
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Ecco la società capitolina che riscuoterà i tributi locali sulla scorta 
della holding che fa capo al Mef  

Fisco, da Equitalia ad Aequa Roma  
Alemanno si ispira a Tremonti e lancia una nuova spa comunale 
 

 Roma non poteva-
no che trovare una 
denominazione lati-

neggiante. Nonostante que-
sto, però, nessuno si na-
sconde che il sindaco di 
Roma, Gianni Alemanno, in 
questa occasione si sia ispi-
rato al ministero dell'eco-
nomia guidato da Giulio 
Tremonti. Il primo cittadino 
della capitale, in tempi re-
centi, ha lanciato una nuova 
creatura all'interno del ca-
leidoscopico mondo delle 
società comunali. Si chiama 
Aequa Roma e dovrà occu-
parsi della riscossione dei 
tributi. Il nome prescelto, 
appunto, è chiaramente lati-
no, ma tradisce un'evidente 
debito nei confronti di Equi-
talia, la più famosa società 
statale di riscossione dei tri-
buti partecipata al 51% dal-
l'Agenzia delle entrate e al 
49% dall'Inps. Insomma, da 
Equitalia ad Aequa Roma, e 
non soltanto per l'assonanza 
del nome, il passo è stato 

breve. Il progetto capitolino, 
peraltro già ben avviato, in 
sostanza prevede che Aequa 
Roma sarà il nome che ver-
rà adottato da Roma Entra-
te, la spa interamente parte-
cipata dal comune che si 
occupa di accertamento, li-
quidazione e riscossione dei 
tributi. Si tratta di una so-
cietà di un certo rilievo, nel 
perimetro delle partecipa-
zioni comunali, se solo si 
considera che ogni anno ac-
certa più di 120 milioni di 
euro di maggiore Ici e circa 
100 milioni di maggiore ta-
riffa rifiuti. Da questa socie-
tà, inoltre, il sindaco attende 
per il 2010 incassi nell'ordi-
ne di 20 milioni di euro, an-
che se tra i vertici della so-
cietà è ormai diffusa la con-
vinzione che a fine anno il 
bottino dei recuperi potrà 
rivelarsi anche più pingue. 
Ad ogni buon conto, tutto 
questo nel prossimo futuro 
passerà sotto le nuove inse-
gne di Aequa Roma. Nella 

nuova società, tra l'altro, 
dovrebbero anche confluire 
alcuni dipendenti che erano 
addetti alla riscossione al-
l'interno di Gemma spa, so-
cietà (oggi in liquidazione) 
a cui il comune aveva affi-
dato la gestione delle prati-
che dei vari condoni edilizi. 
Attività, quest'ultima, suc-
cessivamente tolta a Gem-
ma, nel momento in cui A-
lemanno ha deciso di re-
scindere il contratto con la 
medesima società con una 
coda polemica che si sta tra-
scinando ancora oggi. In 
ogni caso, da adesso in poi 
la riscossione dei tributi nel-
la capitale, e tutte le attività 
connesse in tema di lotta 
all'evasione fiscale, prende-
ranno l'ispirazione dall'E-
quitalia nazionale. Il primo 
passo, come esattamente 
accaduto per la holding na-
zionale, è stato la scelta di 
un nome «amichevole», al-
meno in quella che ne sarà 
la percezione da parte dei 

contribuenti. Lo stesso per-
corso, del resto, è stato se-
guito da Equitalia, guidata 
dal direttore dell'Agenzia 
delle entrate, Attilio Befera, 
che inizialmente si chiama-
va Riscossione spa. Poi, nel 
marzo del 2007, quando a 
dir la verità la politica fisca-
le era nelle mani dell'allora 
viceministro dell'economia, 
Vincenzo Visco, si decise di 
rifare il trucco alla neonata 
società pubblica. E così, al 
posto del più «ruvido» Ri-
scossione spa si optò per il 
più seducente nome di E-
quitalia. A quanto filtra da 
ambienti del comune, inol-
tre, adesso per Aequa Roma 
si aprirà anche la fase della 
ricerca di un logo all'altezza 
della nuova identità societa-
ria. Per il resto, come detto, 
l'attività principale dovreb-
be porsi in linea di continui-
tà con quanto finora è stato 
fatto da Roma Entrate. 
 

Stefano Sansonetti 
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L'intesa tra Comitato permanente, Welfare e Upi darà vita a un Fon-
do di garanzia  

Il microcredito va in Provincia 
per creare imprese e occupazione 
 

n'intesa con il mini-
stro del welfare, 
Maurizio Sacconi e 

con il presidente dell'Unio-
ne delle province italiane, 
Giuseppe Castiglione, per 
tracciare la via italiana al 
microcredito. Mario Bacci-
ni, presidente del Comitato 
italiano permanente per il 
microcredito, illustra a Ita-
liaOggi le caratteristiche del 
protocollo firmato ieri con il 
ministero di via Flavia e 
l'Upi con l'obiettivo, dice, 
«di rendere operative le 
strategie del Millennio nella 
lotta contro la povertà e di 
coinvolgere le province ita-
liane». L'idea, spiega, è 
quella di creare un Fondo di 
garanzia che possa contri-
buire «nei territori a togliere 
dalla povertà migliaia e mi-
gliaia di persone attraverso 
la creazioone di microim-
prese». Un progetto di alto 
valore sociale, perché il 
Fondo consentirà a «gente 

che non può fornire garan-
zie reali, di trovare i finan-
ziamenti necessari per apri-
re un'attività di impresa», 
spiega il presidente del Co-
mitato. L'idea del protocollo 
è quella di coinvolgere nel-
l'operazione il sistema ban-
cario, che parteciperebbe 
con «fondi di garanzia ad 
hoc per passare dalle garan-
zie reali a garanzie persona-
li da offrire attraverso il ca-
nale della firmazione», sot-
tolinea Baccini. Che annun-
cia, sulla base del protocollo 
firmato ieri, la nascita «di 
un fondo di garanzia che 
l'Upi studierà su nostra in-
dicazione e con l'obiettivo 
di individuare persone at-
tualmente sostenute dal si-
stema dei servizi sociali che 
possano invece diventare 
nuovi contribuenti. Non mi-
crocredito sociale, insom-
ma, ma microcredito del-
l'impresa». Il Comitato 
permanente per il microcre-

dito, assicura il presidente, 
«sosterrà le province che 
intendono investire nella 
microfinanza, perché uno 
dei compiti che il governo 
ci ha affidato è quello di fa-
vorire la diffusione di que-
sto strumento e dell'econo-
mia sociale e di mercato». 
Nelle prossime settimane, 
perciò, un seminario del 
Comitato e del ministero del 
welfare definirà e lancerà le 
strategie operative perché il 
ricorso al microcredito si 
espanda in tutto il paese». 
L'accordo con l'Upi si ag-
giunge a quelli già sotto-
scritti con l'Unioncamere e 
con il sindaco di Cagliari, 
Emilio Floris, per favorire 
la nascita e la crescita di 
nuove realtà imprenditoriali 
attraverso l'erogazione di 
prestiti da 5.000 a 25.000 
euro. «E non è tutto, perché 
abbiamo accordi con tante 
altre istituzioni del terzo 
settore per realizzare la via 

italiana al microcredito», 
sottolinea Baccini. «Si tratta 
di metterle tutte in rete, per 
realizzare il terzo pilastro 
dell'economia italiana». I 
numeri, secondo il presiden-
te, raccontano che nei terri-
tori dove l'operazione è a 
buon punto la nuova occu-
pazione è aumentata del 
30%, dato che la dice lunga 
sull'efficacia potenziale di 
uno strumento che potrebbe 
«togliere dalla povertà mi-
lioni di italiani». Senza fare 
assistenzialismo, perché i 
prestiti dovranno essere re-
stituiti, e sarà creato un si-
stema che verificherà la ca-
pacità di sopravvivere delle 
microaziende. «Faremo in-
formazione tra ex detenuti e 
immigrati e garantiremo 
formazione e assistenza», 
conclude il presidente. 
 

Giampiero Di Santo 
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Zaia costretto a reintrodurre il balzello tolto da Galan  

Il Veneto alza le tasse  
Sta per tornare l'addizionale Irpef 
 

utti dicono di non 
voler mettere le mani 
in tasca ai veneti, ma 

va da sé che, in tempi di 
vacche magre, prima o dopo 
l'avvio del federalismo, ar-
riveranno nuove imposte. Si 
sa ma non si dice: il gover-
natore Luca Zaia e gli altri 
big della politica veneta 
fanno spallucce, ma sarà 
inevitabile spremere ancora 
e forse più pesantemente i 
cittadini, sia pure in una 
Regione notoriamente più 
virtuosa di altre. Il blocco 
dei trasferimenti dallo Stato, 
comunque irrisori rispetto 
alle aspettative (non a caso 
è nato qui il movimento dei 
sindaci del 20% Irpef), ob-
bligheranno gli enti locali a 
varare piccoli e grandi bal-
zelli. Quali non è ancora 
dato sapere, ma sono in di-
rittura d'arrivo, questo è cer-
to. E ai veneti oggi non inte-
ressa più di tanto che il Ve-
neto e il Friuli abbiano fi-
nalmente trovato un accordo 
sul tracciato dell'Alta velo-
cità tra Venezia e Trieste, o 
che siano 160 i comuni del 
territorio a rischio idro-
geologico. Ai veneti impor-
ta che il Nordest torni di 
nuovo mitico, che i 130 mi-
la disoccupati trovino lavo-
ro, che la produzione decol-
li, che non arrivino altri 
immigrati (ora d'accordo 
con Lega e Cgil sul blocco 
delle quote c'è anche l'Italia 
dei valori) a portar via il la-
voro agli italiani e, soprat-
tutto, che all'aumento delle 

retribuzioni si accompagni 
un calo della pressione fi-
scale. Una pia illusione, 
perché, anche se nessuno 
conferma temendo un'onda-
ta di impopolarità, l'addi-
zionale Irpef che l'ex gover-
natore Giancarlo Galan a-
veva soppresso, sarà certa-
mente reintrodotta. Si parla 
di una percentuale dello 0,5 
% da pagare in aggiunta allo 
0,9% di quota nazionale che 
già finisce nelle casse della 
Regione (530 milioni). Da 
questa nuova addizionale 
Irpef potrebbero essere e-
sentati i redditi inferiori ai 
30 mila euro annui, e quindi 
i tartassati sarebbero circa 
400 mila veneti con un in-
troito per la Regione stima-
to fra i 140 e i 160 milioni 
di euro annui in più. Noc-
cioline con cui riempire la 
voragine dei debiti di cui il 
comune di Venezia, sull'or-
lo della bancarotta, è oggi il 
simbolo più evidente. E 
molti sono convinti che alla 
fine nonostante le molte 
promesse l'Irap resterà tale e 
quale, altro che cancellata. 
Non significa essere cata-
strofisti ma realisti. Perché 
il rischio è che ancora prima 
del federalismo arrivi un 
famelico Esattore decentra-
to che proprio in virtù del-
l'autonomia e della respon-
sabilità di cui potrà godere 
sia ancora più ingordo. Fos-
simo ancora ai tempi in cui 
il Veneto era la Locomotiva 
d'Italia, nessuno se ne sa-
rebbe accorto, ma oggi, co-

me testimonia quotidiana-
mente la Caritas nei suoi 
rapporti, le mense sono pie-
ne di nuovi poveri e molti di 
questi sono anche ex im-
prenditori delle pmi andati 
gambe all'aria. Non circola-
no più schei e bisognerà pur 
tirarli fuori. Con estro e fan-
tasia, come il Comune di 
Montecchio Maggiore che 
per fare cassa ha messo al-
l'asta una fontanella di ghi-
sa, o quei sindaci che duran-
te sagre e feste rinunciano a 
luminarie e fuochi d'artifi-
cio. Ma qui invece parliamo 
di montagne di soldi da re-
cuperare e gli espedienti 
non bastano. Probabilmente 
passerà la tassa di soggiorno 
(un euro a turista) proposta 
e caldeggiata dall'assessore 
al Turismo Marino Finozzi 
e che sta già facendo venire 
l'orticaria al presidente di 
Confturismo Marco Mi-
chielli e al numero uno di 
Confcommercio Massimo 
Zanon. Qualcosa si dovrà 
pur fare ma nessuno vuole 
azzardare la prima mossa 
con il rischio di restare con 
il cerino in male. Per cui è 
partito lo sport nazionale in 
cui anche il Triveneto eccel-
le, lo scaricabarile. La Lega 
dà la colpa a Galan e il mi-
nistro per le Politiche agri-
cole risponde che i suoi 
conti sono a posto e che ora 
sono affari del Carroccio. 
Eppure il buco della Sanità 
supera il miliardo di euro, e 
l'Arpav (l'agenzia regionale 
per l'ambiente) vanta un bi-

lancio in rosso di 5 milioni 
quest'anno e altri 10 per il 
2011. I consorzi di bonifica 
sono sull'orlo del collasso e 
quindi è molto probabile 
che arrivi quanto prima, for-
se come strenna natalizia, la 
tassa per gli utenti «urbani» 
(16 euro e 53 centesimi ) da 
cui finora erano esentanti in 
quanto già gravati dalle bol-
lette del servizio idrico in-
tegrato, acqua e fognature. 
E ci puoi giurare che il ve-
neto non smaltirà la «mon-
nezza» di Napoli ma rende-
rà più onerosa la tassa sui 
rifiuti. Luca Zaia non vuole 
passare per il governatore 
che dopo aver sostenuto la 
battaglia del «Prima i vene-
ti» li abbia successivamente 
salassati. E persino Alberto 
Giorgetti, coordinatore del 
Pdl, vuole mantenere lo-
calmente l'impegno solenne 
preso dal Presidente del 
Consiglio Silvio Berlusconi: 
niente nuove tasse. Ma nel 
frattempo l'assessore al Bi-
lancio della Lega Roberto 
Ciambetti pare stia cercando 
di far capire al Presidente 
42enne che quando si è 
grattato il fondo del barile 
non bastano piani di rientro 
modello «buon padre di fa-
miglia», ma terapie d'urto 
come appunto l'addizionale. 
E che alla fine si dovrà pre-
ferire la spada al fioretto. 
 

Luigi Bacialli 
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Accordo tra Anci e l'editore enogastronomico. Al via eventi e semi-
nari per promuovere il territorio  

Gambero Rosso, intesa con i comuni  
Il presidente Cuccia: così valorizziamo i prodotti tipici locali 
 

gnuno per sé sono 
già una forza, ma 
insieme possono 

rappresentare una potenza 
nel mondo. L'accordo fra i 
comuni italiani associati 
nell'Anci e il maggiore edi-
tore italiano nel campo del-
l'enogastronomia, Gambero 
Rosso, che ItaliaOggi è in 
grado di anticipare e che 
verrà formalizzato a breve, 
rappresenterà una rivolu-
zione nel campo del marke-
ting territoriale legato ai 
prodotti tipici. Una 
partnership strategica che 
guarda ai circa 5 mila pro-
dotti tradizionali italiani la 
cui tipicità non consiste sol-
tanto negli ingredienti, ma 
soprattutto nei metodi di 
preparazione, lavorazione, 
conservazione e stagionatu-
ra che devono essere codifi-
cati da almeno 25 anni. Una 
risorsa culturale ed econo-
mica non sfruttata fino in 
fondo. Basti pensare che 
l'Italia, con il 22% del totale 
dei marchi Dop e Igp rico-
nosciuti, detiene un primato 
a livello europeo, mentre 
sono oltre 500 le denomina-

zioni di vini (Doc, Docg, 
Igt) e 4.471 i prodotti agroa-
limentari tradizionali. Tut-
tavia, chi si occupa di pro-
muovere questi prodotti che 
nella quasi totalità proven-
gono da piccoli comuni? A 
questo interrogativo hanno 
inteso rispondere il presi-
dente di Gambero Rosso, 
Paolo Cuccia, e il segretario 
generale dell'Anci, Angelo 
Rughetti. Il progetto pilota 
di avvio della collaborazio-
ne sarà il 1° workshop 
«Comunicare l'identità del 
territorio: enogastronomia e 
turismo enogastronomico 
come strategia di comunica-
zione» che si terrà a Padova 
l'11 e 12 novembre in occa-
sione della XXVII assem-
blea annuale dell'Anci. Un 
seminario dedicato alle fi-
gure chiave degli staff di 
comunicazione dei comuni 
per affrontare i temi del 
marketing territoriale in 
maniera professionale e non 
più soltanto secondo la libe-
ra iniziativa di ciascuno, te-
nendo sempre ben presenti 
naturalmente i casi concreti 
di maggiore successo che 

verranno presentati. Ma ol-
tre a cercare di accrescere le 
conoscenze e le competenze 
specifiche delle ammini-
strazioni locali o di organi-
smi e enti di promozione 
territoriale si curerà un'atti-
vità di publishing e di eventi 
in comune: dai convegni 
all'attività di promozione di 
iniziative benefiche passan-
do per le promozioni e con-
sulenze strategiche ad hoc 
per le singole iniziative ter-
ritoriali. «Un accordo molto 
innovativo per il settore», 
spiega Cuccia, reduce dalla 
consegna delle tre forchette 
e dalla presentazione della 
guida Ristoranti d'Italia del 
Gambero Rosso 2011 (nella 
foto), giunta alla ventune-
sima edizione. «Siamo mol-
to orgogliosi di mettere a 
disposizione dei comuni ita-
liani la nostra esperienza 
per valorizzare l'enorme pa-
trimonio delle comunità lo-
cali che spesso non ha la 
visibilità che merita. Il 
Gambero Rosso», continua 
il presidente, «contribuirà al 
successo dell'accordo con le 
competenze acquisite in ol-

tre vent'anni di attività nel 
campo della formazione, dei 
contenuti editoriali e della 
promozione internaziona-
le». L'Anci interviene attra-
verso la controllata «Comu-
nicare - Anci Comunicazio-
ne»: «Il patrimonio enoga-
stronomico tipico locale», 
dice il segretario generale 
dell'Anci, Angelo Rughetti, 
«è riconosciuto a livello 
mondiale come uno dei 
principali valori dell'Italia. 
La crisi economica e la dura 
competizione globale tutta-
via», continua, «richiedono 
un cambio di passo e strate-
gie di comunicazione distin-
tive affinché si possa conta-
re su costanti ricadute eco-
nomiche sul territorio. Oggi 
Anci, grazie alla collabora-
zione con il Gambero Ros-
so, può efficacemente assi-
stere i comuni, soprattutto 
quelli piccoli, nei percorsi 
di valorizzazione delle filie-
re locali e della cultura dei 
prodotti di qualità». 
 

Franco Adriano 
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MEF 

Cessioni del quinto snellite per la pa 
 

essione del quinto ai 
dipendenti della 
pubblica ammini-

strazione e i pensionati. E il 
rapporto tra soggetto finan-
ziato e intermediario ero-
gante sia diretto e senza ul-
teriori mediatori. Sono que-
ste le due condizioni per cui 
scattano gli obblighi sempli-
ficati in materia di antirici-

claggio. Essere dipendente 
della pa e pensionato e un 
rapporto diretto di accesso 
al finanziamento. Mentre 
per gli altri dipendenti non 
scatta nessuno sconto alla 
disciplina di adeguata veri-
fica della clientela prevista 
dal dlgs 231/07. Sono que-
ste le novità del decreto ul-
timato dai tecnici del mini-

stero dell'economia che sarà 
esaminato dal comitato di 
sicurezza finanziaria. Il 
provvedimento nasce sulla 
base del presupposto che i 
prodotti a basso rischio di 
riciclaggio devono soddisfa-
re determinati requisiti che 
devono comunque coesiste-
re. La base contrattuale 
scritta, l'esecuzione delle 

operazioni tramite un conto 
del cliente presso un ente 
creditizio a cui si applica la 
direttiva antiriciclaggio, un 
prodotto o operazione che 
non sia anonimo e il limite 
predeterminato di valore 
massimo per prodotto. 
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L'assessore all'economia della regione Sicilia spiega perché sarà chie-
sto di correggere il decreto  

Federalismo, regioni autonome out  
Armao: trattative separate e un tavolo sulle infrastrutture 
 

e regioni a statuto 
speciale si chiamano 
fuori dal federalismo 

fiscale. E chiedono che il 
decreto legislativo approva-
to la scorsa settimana in 
prima lettura dal consiglio 
dei ministri venga emendato 
in modo da escluderle chia-
ramente dall'applicazione 
della riforma. Dalla loro i 
territori autonomi hanno an-
che una recente sentenza 
della Corte costituzionale 
(n.201/2010) con cui la 
Consulta ha precisato che 
della legge delega sul fede-
ralismo (n.42/2009) nulla si 
applica alle regioni a statuto 
speciale (nemmeno i princì-
pi) tranne tre norme (articoli 
15, 22 e 27) rispettivamente 
in materia di città metropo-
litane, perequazione infra-
strutturale e obiettivi di pe-
requazione e solidarietà. Per 
questo i rappresentanti delle 
cinque regioni si sono riuni-
ti ieri a Roma per elaborare 
una strategia comune in vi-
sta della Conferenza dei go-
vernatori che si terrà oggi. 
Dove sarà formalizzata la 
richiesta di modificare il 
decreto. In prima linea nella 
difesa delle prerogative au-
tonomistiche c'è la Sicilia, 
particolarmente preoccupata 
per il passaggio dalla spesa 
storica ai costi standard che, 
così come disegnato dallo 
schema di dlgs, non si an-
nuncia graduale come do-
vrebbe. «Per la Sicilia si 
tratta di un vero e proprio 
salto nel buio», lamenta 

l'assessore regionale all'e-
conomia, Gaetano Armao. 
Che spiega a ItaliaOggi i 
motivi per cui la giunta sici-
liana è stata la prima a se-
gnalare i possibili profili di 
incostituzionalità dello 
schema di decreto approva-
to dal consiglio dei ministri. 
Domanda. Assessore, le 
regioni a statuto speciale 
vogliono che nel dlgs sia 
scritto chiaramente che le 
norme di carattere fiscale 
non le riguardano? Ma non 
è sufficientemente chiaro? 
Risposta. Nient'affatto. No-
nostante le rassicurazioni in 
proposito dei ministri Tre-
monti, Fitto e Calderoli, la 
versione del decreto appro-
vata in cdm contiene ancora 
disposizioni che potrebbero 
risultare fuorvianti. Pren-
diamo per esempio, l'art. 13, 
quello che a decorrere dal 
2012 trasforma l'imposta 
sull'Rc auto in tributo pro-
prio delle province. Al 
comma 5 si dice che l'appli-
cazione della norma alle 
province autonome e a quel-
le delle regioni a statuto 
speciale sarà stabilita, in 
conformità agli statuti, con 
le procedure previste dal-
l'art. 27 della legge delega. 
In realtà questa formula non 
tutela abbastanza i territori 
autonomi. D. Cosa chiede-
te? R. Va detto chiaramente 
che nelle nostre realtà il fe-
deralismo fiscale potrà tro-
vare applicazione solo a se-
guito della definizione di 
una trattativa con ogni sin-

gola regione, in sede di 
commissione paritetica. C'è 
poi il problema delle infra-
strutture, di cui il federali-
smo di Calderoli e Tremonti 
sembra essersi dimenticato. 
E questa è un'altra delle tan-
te discrasie del testo rispetto 
alla legge delega. D. Teme-
te che questo federalismo, 
tutto ripiegato a ridistribuire 
tributi, dimentichi il Sud e il 
suo bisogno di infrastruttu-
re? R. E' un dato di fatto. 
Fino ad ora il dibattito si è 
concentrato solo sulla pere-
quazione fiscale e per nulla 
su quella infrastrutturale 
che, dopo il fisco, rappre-
senta la seconda gamba del 
federalismo. Occorre un'in-
versione di rotta. E questo è 
un problema che non ri-
guarda solo Sicilia e Sarde-
gna, ma anche tutte le altre 
regioni meridionali e trova 
concordi anche Friuli-
Venezia Giulia, Trentino-
Alto Adige e Valle d'Aosta. 
D. Cosa chiederete domani 
(oggi per chi legge ndr) in 
Conferenza delle regioni? 
R. Ci aspettiamo che il par-
lamentino dei governatori 
riconosca l'esigenza di tute-
lare maggiormente le regio-
ni a statuto speciale e attivi 
quanto prima un tavolo sul-
la perequazione. Per questo 
abbiamo predisposto sette 
emendamenti all'interno dei 
quali abbiamo proposto di 
inserire una clausola di sal-
vaguardia che dica chiara-
mente che «per le regioni a 
statuto speciale e le provin-

ce autonome resta fermo 
quanto previsto nei rispetti-
vi statuti, nelle norme di at-
tuazione e nelle previsioni 
della legge 42/2009». D. 
Sui costi standard, inseriti a 
sorpresa all'interno del de-
creto, qual è la vostra posi-
zione? R. Chiediamo che si 
faccia riferimento a quanto 
previsto nell'art.27 della 
legge delega che espressa-
mente parla di un supera-
mento graduale del criterio 
della spesa storica. D. Avete 
anche proposto che oltre ai 
livelli essenziali delle pre-
stazioni e dell'assistenza 
(Lep e Lea) anche i livelli di 
organizzazione sanitaria va-
dano perequati. R. E' una 
proposta del mio collega, 
assessore alla salute, Mas-
simo Russo, l'autore del 
piano di riorganizzazione 
sanitaria della Sicilia. Si ba-
sa su una constatazione 
molto semplice: per arrivare 
a rendere omogeneo il si-
stema sanitario nazionale 
attraverso i costi standard è 
necessario che lo stato fi-
nanzi i Lea e i Lep attraver-
so un tipo di organizzazione 
sanitaria che ritenga funzio-
nale al loro soddisfacimen-
to. Potrebbero chiamarsi 
Leo (livelli essenziali di or-
ganizzazione). Anche di 
questa nostra proposta, a cui 
guardano con favore le re-
gioni del Sud, parleremo in 
Conferenza delle regioni. 
 

Francesco Cerisano 
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Firmata l'ipotesi di accordo sul quadriennio normativo 2006-2009 e 
sul biennio economico 2006-2007  

Segretari comunali, arriva il nuovo contratto  
Per la categoria aumenti medi di 243 euro al mese e l'equiparazio-
ne ai dirigenti 
 

opo 5 anni di attesa 
taglia il traguardo il 
contratto dei segre-

tari comunali e provinciali 
che porterà nelle tasche del-
la categoria 243,24 euro di 
aumento mensile per le fa-
sce A e B e 197, 27 euro per 
la fascia C con decorrenza 
dal 1° febbraio 2007. Vale a 
dire un incremento econo-
mico del 4,85% per il bien-
nio, tutto riversato sullo sti-
pendio tabellare. L'ipotesi di 
accordo, che copre il qua-
driennio normativo 2006-
2009 e il biennio economico 
2006-2007, è stata sotto-
scritta ieri all'Aran. Tra la 
soddisfazione generale dei 
sindacati che hanno parteci-
pato al tavolo delle trattati-
ve (Fp-Cgil, Cisl-Fp e Uil-
Fpl, non ha invece parteci-
pato l'Unscp). In una nota 
unitaria le tre sigle parlano 

infatti di aumenti «in linea 
con il biennio economico 
degli altri settori pubblici» e 
di un contratto che «miglio-
ra la normativa disciplinare 
con norme specifiche per la 
categoria». Se il totale degli 
arretrati (che partono dal 1° 
gennaio 2006) sarà pagato 
con la retribuzione di no-
vembre 2010, i segretari di 
fascia A e B riceveranno 
11.918,76 euro, mentre 
quelli di fascia C 9.666,23. 
Il tutto al netto dell'indenni-
tà di vacanza contrattuale 
già corrisposta (si veda ta-
bella in pagina). L'accordo 
firmato ieri pone le basi per 
la definitiva equiparazione 
delle retribuzioni dei segre-
tari a quella dei dirigenti. 
Un'equiparazione che in re-
altà arriverà a compimento 
solo con il rinnovo del 
biennio economico 2008-

2009 che, in assenza di una 
direttiva da parte del Comi-
tato di settore, non è stato 
possibile chiudere in questa 
tornata (si veda ItaliaOggi 
del 5/10/2010). L'accordo di 
ieri contiene infatti uno spe-
cifico impegno a utilizzare 
l'incremento economico del 
rinnovo contrattuale 2008-
2009 per l'equiparazione del 
tabellare con i dirigenti, ol-
tre al conglobamento di una 
quota del salario di posizio-
ne senza effetti negativi sul 
salario in godimento. Tutta-
via al secondo biennio eco-
nomico si applicherà il tetto 
del 3,2% previsto dalla ma-
novra correttiva (legge 
122/10) e per questo l'au-
mento medio sarà nell'ordi-
ne di 167,56 euro. Quanto 
invece alla parte normativa 
si segnalano le nuove dispo-
sizioni disciplinari con la 

previsione di norme conser-
vative specifiche per la ca-
tegoria e maggiori tutele in 
caso di recesso. Si tratta di 
una novità assoluta per la 
categoria che non aveva 
specifiche norme disciplina-
ri. Con il nuovo contratto 
viene introdotto un venta-
glio di sanzioni che va dalla 
semplice multa (è stato eli-
minata la previsione del ri-
chiamo per iscritto) da 200 
a 500 euro fino al licenzia-
mento senza preavviso. In 
caso di licenziamento senza 
giusta causa viene introdot-
to l'obbligo di riassunzione 
in servizio da parte del dato-
re di lavoro (comune, pro-
vincia o ministero dell'in-
terno, dopo la soppressione 
dell'Agenzia autonoma per 
la gestione dell'albo, per i 
segretari in disponibilità). 
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La polemica  

Cantieri Salerno-Reggio Calabria 
"L’esercito contro la ndrangheta" 
 
REGGIO CALABRIA - 
«Riusciremo a completare i 
lavori dell’A3 entro il 2013 
nonostante la criminalità 
organizzata», ma «per com-
pletarla servono finanzia-
menti aggiuntivi per 2,5 mi-
liardi euro». Ed in caso di 
ritardi «bisogna tener conto 
delle difficoltà provocate 
dai danneggiamenti e dalle 
infiltrazioni mafiose». É 
una sintesi preoccupante 
quella illustrata ieri a Palmi 

dopo il Consiglio d’ammini-
strazione dell’Anas a cui ha 
preso parte il ministro delle 
Infrastrutture Altero Matte-
oli. La società delle auto-
strade chiede aiuto al go-
verno perché i cantieri dei 
macrolotti V e VI, entrambi 
nel reggino, vengano presi-
diati dalle forze dell’ordine 
o dall’Esercito. La ‘ndran-
gheta avrebbe insomma 
prodotto danni importanti. 
Buona parte dovuti a furti, 

incendi ed esplosioni, e altri 
alle opere realizzate da al-
cune ditte mafiose in manie-
ra non conforme. Nel corso 
del Cda sono stati analizzati 
i numeri di quello che già in 
passato era stato definito il 
«reato più lungo d’Italia» 
ma anche i fatti positivi. Il 
presidente di Anas Pietro 
Ciucci ha spiegato che tra 
lavori ultimati, in corso e in 
appalto «entro il 2013 sa-
ranno ultimati circa 383 km, 

pari all’86% dell’intero 
nuovo tracciato (di circa 
443 km)» e che «gli stan-
ziamenti ad oggi ammonta-
no a 7 miliardi e 360 milio-
ni di euro e consentono di 
finanziare tutti gli interventi 
in esecuzione, appaltati, in 
fase di contrattualizzazione, 
anche se non cantierati». 
Ma per circa 60 chilometri 
mancano i finanziamenti. 
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Il dossier 

Federalismo, stangata possibile 
con la nuova addizionale Irpef  
Le Regioni potranno alzarla di 226 euro a testa 
 
ROMA - Il federalismo fi-
scale rischia di risolversi in 
un aumento delle tasse re-
gionali. Secondo un detta-
gliato studio della Uil, che 
ha analizzato i risvolti del 
recente maxidecreto varato 
dal governo, alle Regioni 
viene data la possibilità di 
aumentare le addizionali 
Irpef a regime, cioè nel 
2015, in media di 226 per 
ciascun contribuente. Ovve-
ro un rialzo dell’82,8%. 
L’ultimo decreto sul federa-
lismo dà allo stesso tempo 
margini di aumento o di di-
minuzione, ma è ovvio che 
con la fame di fondi e i tagli 
imposti dal governo, sarà la 
prima opzione quella più 
probabile. La vera sorpresa 
del nuovo meccanismo che 
si va profilando è che si cre-
erà un fisco regionale a due 
fasce. Da una parte ci sa-
ranno i lavoratori dipendenti 
e pensionati che guadagna-
no fino a 28 mila euro lordi 
all’anno: questa categoria 
sarà parzialmente protetta 

dai possibili aumenti e le 
Regioni dovranno contener-
li entro lo 0,5 per cento. 
Tutti gli altri, invece - sia 
lavoratori dipendenti sia au-
tonomi - potranno subire - 
se le Regioni lo riterranno - 
aumenti fino al 2,1 per cen-
to (che insieme allo 0,9 per 
cento base, fa il 3 per cento) 
nell’anno 2015. Secondo la 
simulazione della Uil infatti 
il rincaro per la fascia che 
sta, ad esempio, tra i 15 mi-
la e i 28 mila euro lordi po-
trà essere di soli 41 euro per 
i lavoratori dipendenti, di 39 
per i pensionati ma addirit-
tura di 267 per gli autonomi 
che, sebbene a redditi bassi, 
non vengono tutelati dalla 
clausola di salvaguardia che 
riguarda solo i lavori dipen-
denti e i pensionati. Quando 
si va oltre i 28 mila euro le 
Regioni potranno usare la 
mano pesante, senza distin-
zione di sorta tra lavoratori 
dipendenti e autonomi. In-
fatti potranno elevare le ad-
dizionali molto di più, e non 

solo in conseguenza degli 
extra deficit sanitari per i 
quali sarà mantenuta una 
procedura a se stante. Per 
questi contribuenti del ceto 
medio il rincaro possibile 
sarà di 862 euro anni: una 
somma che si ricava facen-
do la differenza tra l’attuale 
aliquota media dell’addizio-
nale Irpef pari all’1,2 per 
cento e quella possibile del 
3 per cento, una volta giun-
to al traguardo il federali-
smo fiscale regionale 
nell’anno 2015. Su quale 
platea andranno ad incidere 
gli aumenti che il decreto 
sul federalismo pone nella 
gamma delle opzioni delle 
Regioni? La platea è am-
plissima, spiega Guglielmo 
Loy, segretario confederale 
della Uil,. Nel nostro paese i 
contribuenti soggetti al ver-
samento dell’addizionale 
Irpef sono oltre 30,9 milioni 
. Ma c’è un nucleo del 22,4 
per cento che dichiara red-
diti sopra i 28 mila euro. 
C’è anche da considerare 

che visto l’andamento 
dell’evasione fiscale in Ita-
lia di questa «classe medio 
alta» il 95,3 per cento è rap-
presentato dai lavoratori di-
pendenti e solo il 7,9 per 
cento è costituito da lavora-
tori autonomi. Dubbi e ri-
lievi giungono anche dal Pd. 
Secondo l’europarlamentare 
Gianni Pittella, il federali-
smo del governo e della Le-
ga getta la maschera. In al-
cune regioni come Lazio, 
Molise, Campania e Cala-
bria le addizionali Irpef po-
trebbero salire enormemen-
te. «In pratica - aggiunge 
Pittella - è una tassa sulla 
miseria perché si rifiuta di 
considerare, oltre ai costi 
standard, anche le presta-
zioni standard, che nel 
Mezzogiorno sono dramma-
ticamente sotto la media na-
zionale ed europea». 
 

Roberto Petrini 
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I conti in rosso 

Tagli, la Regione corre ai ripari 
fra certificati di credito e ticket 
Vendola e Pelillo oggi presentano la ricetta anti crisi 
 

a data è per i primi di 
novembre: stanno 
per arrivare i certifi-

cati di credito per le imprese 
e il ticket di un euro per i 
furbetti della ricetta medica. 
La Regione Puglia corre ai 
ripari dopo i tagli imposti 
dal governo col patto di sta-
bilità da una parte e dal pia-
no di rientro dal deficit sani-
tario dall’altra. Sui certifica-
ti di credito, la Regione è 
pronta a firmare il protocol-
lo d’intesa con le banche 
per garantire la copertura 
dei pagamenti che non può 
effettuare direttamente col 
sistema delle imprese, a 
causa dei vincoli di spesa 
imposti dal patto di stabilità. 
Sono settanta gli istituti di 
credito pronti ad anticipare 
le somme, circa 120 milioni 
di euro, che la Regione non 
può più erogare dal 7 giu-
gno scorso quando è stato 
deciso di bloccare i mandati 
di pagamento e di lasciare 
per le spese necessarie non 

più di 55 milioni di euro. La 
situazione è molto critica. Il 
governatore Nichi Vendola, 
ha ribadito in giunta che, se 
non cambiano le regole, nel 
2011 non ci saranno risorse 
sufficienti per cofinanziare i 
progetti da realizzare con 
fondi europei, col rischio di 
vedere un miliardo di euro 
riprendere la strada di Bru-
xelles. Ed ha detto agli as-
sessori che per limitare i 
danni bisognerà fare «la re-
visione dei programmi ope-
rativi» anche per adeguarli 
alle «importanti novità che 
ha registrato la programma-
zione regionale dopo la pre-
disposizione del Por». Ma 
se la boccata d’ossigeno 
lambisce le aziende, l’apnea 
continua per gli enti locali. 
Lunedì scorso la giunta re-
gionale ha deciso di non av-
valersi della facoltà prevista 
dalla legge statale di accol-
larsi una quota dei debiti dei 
Comuni per alleggerire i 
sindaci dai vincoli del patto 

di stabilità e consentire 
qualche spesa in più nei ter-
ritori. Due Province (Lecce 
e Brindisi) e cinque Comuni 
(Bisceglie, Minervino Mur-
ge, Ortanova, Ruvo di Pu-
glia e San Ferdinando di 
Puglia) hanno chiesto alla 
Regione di escludere alcuni 
pagamenti dai propri bilanci 
per caricarli su quello re-
gionale. Ma la Regione ha 
risposto picche: niente da 
fare. Come un anno fa. Non 
ci sono margini, nonostante 
il bilancio della Regione sia 
«virtuoso». L’assessore al 
Bilancio, Michele Pelillo ha 
preparato un dossier, che 
presenterà questa mattina 
con il governatore Nichi 
Vendola, sui conti della Re-
gione per dimostrarlo. E 
spiegherà come gli effetti 
perversi dell’applicazione 
delle nuove norme sul patto 
di stabilità hanno fatto salta-
re il banco pugliese. Nono-
stante tutto, alla Regione si 
vantano di aver saputo af-

frontare con risorse proprie 
due manovre correttive sulla 
sanità nel 2010 senza au-
mentare le tasse, anzi ridu-
cendole, come per Irpef e 
addizionale sulla benzina. 
Sarà così anche nel 2011. 
Non scenderà l’Irap, però. E 
ci sarà il ticket sulle ricette. 
La misura è tra quelle previ-
ste al tavolo del piano di 
rientro che rimane tutto in 
salita dopo gli incontri tec-
nici dove la distanza tra Re-
gione Puglia e ministero 
dell’Economia rimane sui 
processi di internalizzazioni 
avviati anche se non perfe-
zionati prima del 5 agosto. 
Il capogruppo regionale del 
Pd, Antonio Decaro, ha in-
vitato i parlamentari del Pd 
a difendere il piano puglie-
se. Ma con o senza firma, a 
novembre il ticket sulla ri-
cetta partirà comunque per 
fermare l’eccessiva grafo-
mania dei medici pugliesi. 
 

Piero Ricci 
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Le misure volute dall´assessore Gentile. Si chiama welfare to work il 
progetto finanziato con 12 milioni di euro  

Ammortizzatori, in mille ritrovano un lavoro 
 

iù di mille pugliesi 
hanno ritrovato un 
lavoro dopo averlo 

perso ed essere finiti nel 
vortice della disoccupazio-
ne. È il risultato di Welfare 
to work, un progetto messo 
in campo dalla Regione Pu-
glia. «In un momento in cui 
assistiamo alla decimazione 
dei posti di lavoro da parte 
di molte imprese - afferma 
l’assessore regionale al wel-
fare, Elena Gentile - sono 
motivo di orgoglio i primi 
risultati di questo intervento 
per l’occupazione che attiva 

e rafforza le politiche del 
lavoro favorendo l’inte-
grazione fra attori istituzio-
nali e mobilitando risorse a 
livello nazionale e locale». 
La prima misura, finanziata 
con una dotazione comples-
siva di 12 milioni di euro, 
ha riguardato il "reimpiego" 
dei lavoratori pugliesi e-
spulsi dal mercato. Su 256 
domande pervenute sono 
state 220 le aziende ammes-
se per un totale di 592 lavo-
ratori ammessi all’assun-
zione. Per la seconda misu-
ra, quella dell’"autoim-

piego", sono state presentate 
377 istanze e rese ammissi-
bili 272 determinando il la-
voro per 450 persone. Il 
progetto è stato rivolto a la-
voratori che percepiscono 
gli ammortizzatori sociali, 
che sono stati espulsi o a 
rischio di espulsione dal si-
stema produttivo. La platea 
pugliese interessata al pro-
getto riguarda 30mila lavo-
ratori nell’ultimo triennio 
interessati da cassa integra-
zione e mobilità in deroga, 
altre 200 persone in disoc-
cupazione non agricola, al-

tre 350 del turismo e 1646 
ex Lsu. A questi si aggiun-
gono altre 2200 persone, tra 
lavoratori in somministra-
zione, collaboratori, donne 
disoccupate da due anni, 
over 45 privi di un posto di 
lavoro, over 50 non profes-
sionalizzati, inoccupati tra i 
18 e i 25 anni, disoccupati 
da più di 24 mesi tra i 26 e i 
45 anni, ma anche giovani 
con carriere discontinue, 
senza lavoro da almeno 6 
mesi che potevano certifica-
re almeno un contratto ati-
pico nei 18 mesi precedenti. 
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Pronta la stangata d’autunno  
il Comune a caccia di 15 milioni  

Aumentano mense, bus e perfino i cimiteri. E più strisce blu per fare 
cassa 
 

uindici milioni in 
meno di trasferimenti 
statali: nel 2011 il 

Comune di Bari sarà co-
stretto ad aumentare tutte le 
tariffe dei servizi a doman-
da individuale. Dopo scuo-
labus, mensa e biglietti 
dell’Amtab il Comune si 
prepara a rincarare anche i 
canoni cimiteriali e l’affitto 
delle strutture sportive pub-
bliche. E non esclude un 
nuovo ritocco della Tarsu. 
Ma non basta. E’ in arrivo 
anche un’altra stangata per i 
cittadini baresi: l’estensione 
delle aree di sosta a paga-
mento. Entro la fine 
dell’anno, infatti, si allar-
gherà la ragnatela delle stri-
sce blu. Per scongiurare rin-
cari troppo pesanti al siste-
ma di trasporto urbano, il 
Comune sta lavorando 
all’ampliamento della zona 
a sosta regolamentata. La 
sosta a pagamento ad un eu-
ro l’ora ricoprirà per intero i 
Libertà e Madonnella. Nel 
2009 i due quartieri sono 
stati solo lambiti dai tachi-
metri che hanno invaso tutto 
il murattiano. Ma a partire 
da gennaio da Pane e po-
modoro al cimitero sarà una 
distesa ininterrotta di strisce 
blu. A pagamento per tutti, 
eccetto che per i residenti. 
E’ la risposta individuata 
dall’amministrazione co-

munale per tentare di com-
pensare il taglio di fondi che 
il servizio di trasporto pub-
blico subirà a partire dal 
2011. Il Comune proporrà 
all’Amtab di utilizzare i 
proventi della sosta a paga-
mento per far fronte ai mi-
nori trasferimenti per il tra-
sporto pubblico che arrive-
ranno dalla regione per ef-
fetto della stretta ai conti 
pubblici decisa dal ministro 
Tremonti. Anche questo e-
spediente non scongiurerà 
l’incremento dei ticket e 
degli abbonamenti. La me-
diazione tra Amtab e Co-
mune è quasi stata raggiun-
ta: il biglietto ordinario pas-
serà da 70 a 90 centesimi, 
gli abbonamenti subiranno 
incrementi da 3 a 10 euro. 
Mentre per gli studenti sarà 
introdotto un sistema tarif-
fario in base calcolato in 
base al reddito. Prezzi più 
alti anche per i Park&ride 
dove, per la prima volta, sa-
rà introdotto un biglietto a 
parte anche per i passeggeri 
che dovranno pagare un mi-
ni tagliando da 20 centesimi 
per utilizzare le navette che 
fanno la spola tra il centro e 
i tre parcheggi di scambio. I 
rincari più pesanti colpiran-
no le famiglie con figli mi-
norenni. Mandare un bam-
bino a scuola potrebbe co-
stare quasi 500 euro in più 

all’anno. Gli aumenti più 
significativi si registreranno 
nel servizio di trasporto sco-
lastico dove le tariffe au-
menteranno del 150 per 
cento per i redditi alti. Chi 
guadagna più di 50mila eu-
ro Isee dovrà fare i conti 
con un rincaro di trenta eu-
ro: dalle precedenti venti 
euro si troverà a pagarne 50 
per mandare i figli sul pul-
mino giallo. Emblematico il 
caso della mensa. Mangiare 
nelle scuole baresi diventerà 
più salato che a Milano, To-
rino e Roma: nel capoluogo 
pugliese ci sarà la refezione 
scolastica più cara d’Italia. 
Per chi dichiara più di 
40mila euro di reddito fami-
liare Isee il tagliando gior-
naliero costerà il 50 per cen-
to in più, passando dai pre-
cedei 3,50 euro a 5 euro 
tondi. In pratica i figli delle 
famiglie benestanti copri-
ranno quasi per intero il co-
sto effettivo del pasto ero-
gato dal Comune. Gli au-
menti entreranno in vigore 
dal 2011 quando sarà affi-
dato l’appalto della refezio-
ne scolastica, oggi concesso 
in deroga ai precedenti ge-
stori. Ma questo è solo 
l’inizio. Nelle prossime set-
timane in Comune si aprirà 
un duro confronto per indi-
viduare gli altri possibili 
rincari. La linea è sempre la 

stessa: introdurre tariffe più 
alte per i benestanti per con-
sentire al Comune, nono-
stante i tagli statali di assi-
curare esenzioni ai meno 
abbienti. A salire saranno 
quasi certamente le tariffe 
per i servizi cimiteriali, 
ferme al palo da molti anni. 
Si discuterà anche degli 
aumenti che dovranno subi-
re i canoni per l’affitto o il 
noleggio delle strutture 
sportive comunali. Ma allo 
studio ci sono anche altri 
provvedimenti impopolari 
come l’aumento della tassa 
per i matrimoni civili o i 
bagni pubblici. L’aumento 
delle tariffe dei servizi indi-
viduali, però, rischia di non 
bastare per salvare i conti 
del Comune dalle maglie 
più stringenti del patto di 
stabilità 2011. Ecco allora 
perché da Palazzo città non 
escludono nemmeno un ul-
teriore ritocco della Tarsu. 
Dopo i rincari del 2010 che 
hanno contribuito a salvare 
e a rendere più solido il bi-
lancio comunale, la tassa 
sulla spazzatura potrebbe 
crescere ancora. Questa vol-
ta però servirà a coprire i 
tagli del governo. 
 

Paolo Russo 
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Il bilancio della Regione  
Emiliani i meno indebitati d’Italia e con Hera 5 milioni di risparmi 
 

onostante I tagli dei 
trasferimenti dal 
governo, la Regione 

Emilia-Romagna non solo 
ha garantito lo stesso stan-
dard di servizi, ma non ha 
neanche toccato all’insù le 
tasse. E il debito pro capite 
di ogni emiliano-romagnolo 
è pari a 221 euro, il più bas-
so d’Italia. Questo in sintesi 
il rendiconto generale 2009, 
illustrato in commissione 
bilancio dalla vice presiden-

te di viale Aldo Moro, Si-
monetta Saliera. Sul fronte 
delle entrate Saliera ha rile-
vato «come per gli anni pre-
cedenti, anche per il 2009, 
una situazione di forte in-
certezza derivante dalla di-
pendenza dai trasferimenti 
statali e dalla presenza di 
vincoli stringenti che non 
consentono la gestione di 
una reale autonomia fisca-
le». Il collega Giancarlo 
Muzzarelli, economia, in-

tanto ha stimato in 8 milioni 
i risparmi per le istituzioni 
locali grazie al lavoro di 
Intercenter. E altri 5 milioni 
di risparmi sono in arrivo 
per le Ausl grazie agli scon-
ti del 15% di Hera Comm. 
«Nello specifico - spiega la 
Regione - la procedura di 
Intercent-Er per la fornitura 
di energia elettrica, del va-
lore totale di circa 28 milio-
ni di euro, era destinata a 
tutte le aziende sanitarie re-

gionali. Aggiudicata a Hera 
Comm la fornitura garantirà 
alle Asl un prezzo 
d’acquisto tra i più’ compe-
titivi sul mercato nazionale. 
A fronte dell’attuale tariffa 
di 80,4 euro/mwh, il costo 
medio delle fasce orarie 
scenderà a 68,5 euro/mwh, 
con una riduzione del 15%. 
In dodici mesi le aziende 
sanitarie risparmieranno 5 
milioni di euro». 
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L’impianto di viale Etruria ha fatto 44mila multe in tre mesi. Un im-
prenditore solleva il caso: "E´ irregolare"  

Esposto contro l’autovelox mangiasoldi  
"È nascosto da un palo della luce e da cartelloni pubblicitari, irrego-
lare anche la segnalazione" 
 

autovelox «suc-
chia soldi» di 
viale Etruria fini-

sce in procura. E’ stato 
R.D., un imprenditore pro-
duttore di strumentazioni 
tecnologiche, uno dei 44 
mila fiorentini che ha preso 
multe per eccesso di veloci-
tà negli ultimi tre mesi, a 
sollevare il caso davanti ai 
giudici. Al suo esposto de-
nuncia ha allegato immagi-
ni, norme di legge, decreti 
del presidente della Repub-
blica e sentenze della Cas-
sazione che dimostrerebbe-

ro, a suo dire, l’illegalità del 
dispositivo. Sia per la collo-
cazione che per la strumen-
tazione. Secondo il ricorren-
te l’autovelox è nascosto da 
un palo della luce e cartelli 
pubblicitari. Lo stesso pro-
blema che aveva sollevato 
in consiglio comunale Mi-
chele Pierguidi del Pd (poi 
raccolto dalle associazioni 
dei consumatori già pronte a 
far ricorso) e che poi era 
stato indirettamente con-
fermato anche dal coman-
dante dalla polizia munici-
pale Ancillotti quando dopo 

la denuncia di Pierguidi 
chiese agli uffici dell’anno-
na di spostare i cartelli pub-
blicitari. Non solo però: se-
condo l’autore dell’esposto 
ci sarebbe anche un pro-
blema di irregolarità nella 
segnalazione, in particolare 
secondo il decreto del 15 
agosto 2007 del Ministero 
dei trasporti che stabilisce 
in 4 chilometri la distanza 
minima di preavviso del se-
gnale rispetto allo strumento 
di rilevazione. Secondo 
R.D. sarebbe illegittima an-
che la strumentazione: per-

ché «crea disparità di trat-
tamento», in quanto la mac-
chinetta fotografa solo una 
delle due o tre auto che po-
tenzialmente violano i limiti 
di velocità sulle corsie che 
si trova di fronte. Sia perché 
i raggi laser che «pizzica-
no» i veicoli possono essere 
deviati dai cristalli che pro-
teggono l’autovelox falsan-
do i dati. 
 

Ernesto Ferrara 
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La Regione dice sì alla Moratti 
"Dobbiamo salvare l´Expo"  
Da Pdl e Lega ok al comodato. Il sindaco: vince il gioco di squadra 
 

l Pirellone appoggia la 
linea di Letizia Moratti 
sui terreni dell’Expo, 

ma solo «per buon senso e 
realismo, perché la manife-
stazione si deve fare». Quel-
lo del consiglio regionale, 
ieri, è stato un via libera 
condizionato alla proposta 
del sindaco-commissario di 
preferire la strada del co-
modato d’uso a quella 
dell’acquisto delle aree. 
Una scelta che, però, ha 
messo in luce molti mal di 
pancia nella maggioranza di 
centrodestra. Che alla fine 
ha votato compatta, insieme 
anche all’Udc, un documen-
to che sposa la linea del 
sindaco. Ma anche, ad ecce-
zione della Lega che si è 
astenuta, un ordine del gior-
no presentato dal Pd che 
non esclude l’esproprio «o-
ve non fossero tutelati ade-
guatamente gli interessi del-
la collettività». Il segnale di 
una nuova tregua armata tra 
Formigoni e la Moratti al-
meno fino all’esame di mar-
tedì prossimo al Bie a Pari-
gi. Ieri il consiglio regionale 
si è diviso. Anche all’in-
terno dei rispettivi schiera-

menti. Malesseri che po-
trebbero condizionare oggi 
anche l’attesa risposta dei 
privati (Fondazione Fiera e 
famiglia Cabassi) 
all’ultimatum del sindaco. 
«Di fronte alla scelta del 
commissario straordinario 
dell’Expo che è prima inter 
pares - ha spiegato in aula 
Formigoni, non nominando 
mai il nome della Moratti - 
ho ritenuto, in un’ottica di 
leale collaborazione, di ga-
rantire il nostro supporto 
alla sua azione. Ho avuto la 
garanzia che la strada sarà 
perfettamente coerente con 
l’obiettivo di realizzare 
un’opera che vada a van-
taggio dell’interesse pubbli-
co». L’ipotesi di una Newco 
pubblica, da sempre preferi-
ta dal governatore, «è del 
tutto praticabile perché pre-
senta una serie di positività 
- ha proseguito Formigoni - 
ma siccome il sindaco ne ha 
scelta un’altra la appoggia-
mo perché è necessaria una 
dote di buon senso per ga-
rantire il nostro apporto al 
successo dell’Expo. Non c’è 
stato alcun passo indietro». 
Letizia Moratti accoglie 

comunque con entusiasmo il 
sì condizionato del consi-
glio regionale. Parla addirit-
tura di «gioco di squadra 
vincente grazie a Formigo-
ni». Lo ringrazia pubblica-
mente, «perché il suo appor-
to è stato fondamentale. La 
Regione svolge un ruolo 
importante sia come partner 
nella società di gestione sia 
per il ruolo che Formigoni 
ricopre come presidente del 
Tavolo Lombardia». Di so-
luzione realista parla anche 
il vicegovernatore Andrea 
Gibelli della Lega: «È deci-
sivo che l’Expo parta. Il 
tempo delle parole è finito. 
La Regione vigilerà sul ri-
spetto dell’interesse pubbli-
co del progetto». Di diverso 
avviso il vicepresidente del 
consiglio regionale Filippo 
Penati del Pd: «La strada 
maestra era l’esproprio - 
attacca - Qualcuno avrebbe 
dovuto spiegare al sindaco 
Moratti che non è un furto». 
D’accordo anche il Pd 
Franco Mirabelli, che ag-
giunge: «La soluzione della 
Moratti non tutela 
l’interesse pubblico. Formi-
goni e la sua maggioranza 

alla fine hanno deciso di a-
deguarsi al sindaco, noi 
no». Per questo, i consiglie-
ri regionali del Pd hanno 
votato il documento della 
maggioranza, ma non la 
parte a sostegno della linea 
del sindaco. L’assessore re-
gionale ai Trasporti ciellino 
Raffaele Cattaneo, comun-
que, è ottimista: «Le sessan-
tacinque opere infrastruttu-
rali che stiamo portando a-
vanti smentiscono con i fatti 
il clima diffuso di critica e 
accusa di immobilismo nei 
confronti dell’Expo». Men-
tre l’Udc Enrico Marcora 
propone «di utilizzare i ter-
reni dopo la manifestazione 
per realizzare la famosa cit-
tadella della giustizia», 
l’Idv Gabriele Sola chiede 
che «ora si parli dei conte-
nuti dell’Expo». E Chiara 
Cremonesi a nome di Sini-
stra ecologia e libertà de-
nuncia: «Il centrodestra non 
garantisce l’interesse pub-
blico». 
 

Andrea Montanari 
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L´esperto  

"Comune, persi per sempre i 100 milioni dei derivati" 
 

uei 100 milioni 
di euro che il 
Comune ha per-

so, li ha persi definitiva-
mente». A sostenerlo è il 
consulente della Procura, il 

professor Gianluca Fusai, 
nel corso della sua testimo-
nianza nel processo per truf-
fa ai danni di Palazzo Mari-
no. Il consulente si riferisce 
alla somma complessiva che 

le banche imputate avrebbe-
ro avuto come guadagno e il 
Comune di Milano come 
costi impliciti nella sotto-
scrizione di alcuni contratti 
su derivati e nelle successi-

ve rinegoziazioni. Il contro-
esame del consulente da 
parte delle difese degli im-
putati è stato fissato per 
mercoledì prossimo. 
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Biglietto elettronico unico per bus, treni, tram e metrò  
In primavera la card a tre milioni di abitanti 
 

n solo documento di 
viaggio per salire su 
treni, pullman, tram 

e metropolitana. In attesa 
dei vantaggi economici 
dell’integrazione tariffaria 
promessa da anni, Palazzo 
Isimbardi e Pirellone inizia-
no a mettere in campo una 
sperimentazione per far 
viaggiare i milanesi su tutti i 
mezzi pubblici, dalla gom-
ma alla rotaia, con un unico 
biglietto. Che una volta di-
stribuito, questa è l’idea, 
diventerà una sorta di bor-
sellino elettronico multifun-
zionale: servirà a pagare i 
pedaggi delle tangenziali e 
la tariffa del bike sharing 
ma anche un biglietto a tea-
tro, al cinema o in piscina. 
Si tratta di una tessera elet-
tronica prepagata, da ricari-
care online, via telefono o 
nelle tabaccherie, che dalla 
prossima primavera, gratui-
tamente, verrà recapitata a 

casa dei circa tre milioni di 
milanesi maggiorenni: una 
card con microchip per pa-
gare il trasporto pubblico in 
città e nell’hinterland che i 
pendolari potranno utilizza-
re per prendere il treno o il 
pullman fino a Milano, dove 
si potrà poi salire su un bus 
o su un tram senza bisogno 
di cambiare biglietto. Una 
minirivoluzione finora ri-
masta al palo, soprattutto 
per la mancanza di oblitera-
trici moderne sul migliaio di 
pullman che servono 
l’hinterland, che ancora 
prevedono il ticket cartaceo, 
e nelle stazioni ferroviarie. 
È quindi proprio per questa 
sperimentazione che la Pro-
vincia (che domenica in 
piazzetta Reale presenterà 
trenta pullman ecologici), 
con la Regione finanzierà 
l’installazione dei lettori 
contact less (per vidimare 
non si timbra ma si sfiora 

l’apparecchio) necessari per 
far partire il test del bigliet-
to unico a Milano assieme 
alla Regione, che se avrà 
successo la estenderà poi 
anche nelle altre province. 
Chi è già pronta a questa 
sfida è Atm: autobus, filo-
bus e tram sono tutti dotati 
da tempo delle macchinette 
necessarie alla rivoluzione 
del biglietto unico, tanto che 
esiste già una card unica, 
distribuita dall’azienda di 
trasporti, per poter viaggiare 
al contempo in città e su al-
cune tratte ferroviarie. Lo 
stesso vale per le nuove li-
nee suburbane su ferro, dal-
la S5 alla S9, e per alcune 
tratte gestite da Trenitalia-
Lenord. Dalla prossima 
primavera il passo in avanti 
sarà estendere la svolta tec-
nologica, e più comoda per i 
passeggeri, a tutto il traspor-
to pubblico, in particolare 
aiutando la quindicina di 

gestori del trasporto su 
gomma nell’hinterland ad 
adeguarsi. Un passo in a-
vanti verso Itinero, il super 
progetto nato sei anni fa per 
agevolare l’integrazione ta-
riffaria sulle reti di trasporto 
Trenitalia, Atm e LeNord: 
un unico documento di 
viaggio su mezzi gestiti da 
aziende diverse, con van-
taggi economici dei quali 
ancora oggi, però, non si 
parla. Al momento non ci 
sono fondi da stanziare, di-
cono da Palazzo Isimbardi. 
Ma Giovanni De Nicola, 
assessore ai Trasporti, pro-
mette: «Questa card favorirà 
i pendolari: in futuro rimo-
duleremo le tariffe per age-
volare le categorie deboli, 
come i disoccupati e le fa-
miglie numerose». 
 

Ilaria Carra 
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La decisione dei Comuni vesuviani. Domani a Pompei corteo delle 
"mamme vulcaniche"  

Rifiuti, i comitati antidiscarica  
"Manifestazione a Palazzo Chigi"  
 

na manifestazione a 
Roma, la settimana 
prossima. È l’ipo-

tesi alla quale lavorano i 
Comuni vesuviani in lotta 
contro le discariche: mi-
gliaia di cittadini dalle parti 
di Palazzo Chigi, a gridare 
ancora il loro no alle disca-
riche, dopo i falò di qualche 
giorno fa, quando furono 
bruciate circa tremila tesse-
re elettorali. La proposta di 
andare a Roma è emersa ieri 
sera, nel corso della ceri-
monia di conferimento della 
cittadinanza di Boscoreale 
al vescovo di Nola, Benia-
mino Depalma, e al procu-

ratore di Napoli, Giando-
menico Lepore. Altra mani-
festazione domani a Pom-
pei: le mamme vulcaniche, 
alunni e docenti delle scuo-
le, sindaco e autorità, saran-
no tutti in corteo all’ufficio 
postale per spedire una va-
langa di lettere contro le di-
scariche a Berlusconi. La 
battaglia di Terzigno arriva 
anche a Bruxelles. L’euro-
deputato pd Andrea Cozzo-
lino ha presentato una inter-
rogazione scritta alla com-
missione europea per verifi-
care se la discarica Sari ri-
sponda a tutti i criteri di im-
patto ambientale. Mossa che 

fa naturalmente seguito 
all’allarme suscitato dal 
rapporto della Provincia che 
ha riscontrato concentrazio-
ni eccessive di minerali in-
quinanti nelle falde acquife-
re. Lo stesso rapporto indu-
ce il presidente dell’Ente 
Parco del Vesuvio, Ugo Le-
one, a chiedere il sequestro 
e la chiusura della discarica. 
Intanto la Regione ha stan-
ziato 5 milioni e mezzo per 
il Comune di Salerno: servi-
ranno per un impianto di 
compostaggio e per poten-
ziare la differenziata. E ieri 
al processo dove sono im-
putati anche Antonio Basso-

lino e gli ex vertici Impregi-
lo, lunga audizione dell’ex 
commissario straordinario 
Corrado Catenacci. Nel 
2004, ha affermato fra 
l’altro, le ecoballe prodotte 
negli impianti di cdr poi se-
questrati dalla magistratura 
«non erano conformi alla 
legge. Era rifiuto tal quale 
che non poteva essere bru-
ciato nel termovalorizzato-
re. Il problema dello smal-
timento, dopo il sequestro 
degli impianti, era solo di 
Fibe, che per contratto ave-
va l’obbligo di conferire al-
trove i rifiuti». 
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Avellino, per un posto fisso si precipitano anche dal Nord  
Oltre 1300 candidati per 7 assunzioni al Comune 
 
AVELLINO - Alla fine ce 
la faranno solo in sette, ma 
sono più di 1300 i candidati 
che sognano il posto fisso. 
Avellino si prepara al "con-
corsone", arriveranno anche 
dal Nord con la speranza di 
lasciarsi alle spalle una vita 
da precario. Ci sono do-
mande pervenute da Cre-
mona, Bologna, San Giulia-
no Milanese, Breganze (Vi-
cenza), Albiate e Seregno 
(Milano). È la storia di 
un’emigrazione all’incon-
trario, ma anche la confer-
ma che l’esercito dei senza 
lavoro ormai non ha più 
confini. «Ma disoccupazio-
ne a parte, ormai le città di 
provincia anche nel Mezzo-
giorno garantiscono una vi-
vibilità migliore, soprattutto 
rispetto alle aree di periferia 
anche del Nord», sottolinea 
il sindaco di Avellino, Giu-
seppe Galasso. Nulla di 
strano, dunque, se c’è chi 
spera di trovare lavoro nella 

pubblica amministrazione, 
anche se si tratta di Sud e di 
zone interne della Campa-
nia. L’amministrazione di 
piazza del Popolo cerca set-
te impiegati tra istruttori 
amministrativi e direttivi. Si 
può scegliere il Sud per in-
seguire il miraggio del po-
sto fisso? «E perché no? 
Oggi essere precario al 
Nord significa comunque 
vivere un inferno», nota il 
professore universitario, 
Toni Iermano, ex assessore 
comunale alla Cultura. Il 
Comune di Avellino ha dif-
fuso il calendario delle pre-
selezioni. Il 3 novembre i 
primi test al teatro Carlo 
Gesualdo di piazza Castello: 
in tutto sono 1054 i candi-
dati, per ora ammessi con 
riserva, che sperano di supe-
rare il primo ostacolo (ot-
tanta quiz a risposta multi-
pla nel tempo massimo di 
novanta minuti) ed essere 
così tra i 50 idonei per so-

stenere la prova scritta. Due 
giorni dopo, il 5 novembre, 
gli altri quiz nei locali del 
centro sociale di via Morelli 
e Silvati. In quest’ultimo 
caso sono 263 gli aspiranti 
che sperano di conquistare i 
2 posti come istruttore diret-
tivo amministrativo (un po-
sto riservato ai disabili). «Ci 
stiamo già preparando 
all’organizzazione logistica 
delle preselezioni - spiega il 
segretario generale Carlo 
Tedeschi - anche per quanto 
concerne la viabilità. La 
maggior parte dei 1054 
candidati della prima prese-
lezione arriva da altre pro-
vince». Gli elaborati saran-
no corretti con lettore ottico 
e i risultati saranno riportati 
sul sito internet del Comune 
(www.comune.avellino.it) 
in tempo reale. Entro di-
cembre i posti saranno as-
segnati. Ma all’orizzonte ci 
sono altre assunzioni. Entro 
sessanta giorni saranno ar-

ruolati venti ausiliari del 
traffico, i cosiddetti "vigili-
ni", per l’attuazione del 
nuovo piano parcheggi. Il 
bando pubblico sarà predi-
sposto dall’Acs, l’azienda 
municipalizzata che ha ga-
rantito massima trasparenza 
nei criteri di assunzione. Ma 
il Comune si prepara ad altri 
due concorsi alla ricerca di 
ingegneri, architetti e vigili: 
già più di mille le domande 
arrivate negli uffici. Altre 
selezioni sono state rinviate 
al 2011, figure professionali 
previste dalla pianta organi-
ca: due posti per ragioniere, 
due tecnici di computer, un 
funzionario contabile, un 
sociologo e un vigile urba-
no. Come dire: benvenuti ad 
Avellino, nuova capitale del 
miraggio del posto fisso. 
 

Pierluigi Melillo 
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LETTERE E COMMENTI 

Le risorse che il Sud ha e che non sa spendere 
 

 mali del Sud sono gli 
stessi che appesantisca-
no il resto del pae-

se,seppure con una grada-
zione negativa maggiore. Il 
Sud soffre, anzitutto, di uno 
strutturale deficit organizza-
tivo e porre la "questione 
meridionale", quindi, anzi-
tutto come un tema di pre-
valente insufficienza di ri-
sorse pubbliche destinate al 
Mezzogiorno è fuorviante. 
È certamente vero che, teo-
ricamente, di risorse c´è 
sempre bisogno. Ma con 
altrettanta nettezza si deve 
aprire una discussione seve-
ra e argomentata sulla quali-
tà della spesa e dei servizi 
pubblici nel Mezzogiorno. 
Le due cose stanno insieme 
in un rapporto di causa-
effetto: per rivendicare dal 
Sud il rispetto degli impegni 
assunti a livello centrale, a 
partire dal profilo "aggiun-
to" delle risorse straordina-
rie e non sostitutivo rispetto 
a quelle ordinarie, occorre 
che le classi dirigenti meri-
dionali diano prova di buon 
governo. E ciò è accaduto in 
maniera certamente insuffi-
ciente negli ultimi quindici 
anni. Non possiamo offrire 
il fianco a critiche anche 
fondate, ma che poi spesso 
vengono utilizzate strumen-
talmente per rafforzare il 
bagaglio di analisi e propo-
ste ampiamente antimeri-
dionali. Non possiamo ac-
cettare che l´evasione fisca-

le in Calabria sia all´85 per 
cento mentre in Lombardia 
è al 15, o che la sanità pub-
blica meridionale costi tre 
volte quella del Centro 
Nord, o che i dipendenti 
della Regione Sicilia siano 
5 volte quelli di una Regio-
ne del Nord a essa equiva-
lente per dimensioni. Ecco 
perché occorre un nuovo 
meridionalismo serio e rigo-
roso, di merito, competente 
e pragmatico. Serve un ap-
proccio dinamico e flessibi-
le, perché dinamici e flessi-
bili sono oggi i mercati, le 
scelte di allocazione produt-
tiva delle imprese, le strate-
gie di accumulazione del 
credito, l´economia, le mi-
sure di welfare to work, i 
flussi commerciali e tecno-
logici, le politiche attive per 
il lavoro, perfino le scelte di 
riconversione urbanistica. E 
in una realtà in continua e 
rapida evoluzione, più fles-
sibili sono le risposte e i 
modelli, meglio questi sa-
pranno adeguarsi alle tra-
sformazioni costanti. Noi 
dobbiamo chiedere al paese 
e al Mezzogiorno di fare 
meglio. E di tener comun-
que sempre presente che un 
sistema competitivo è un 
sistema in cui le risorse 
pubbliche aiutano e tempe-
rano gli effetti del mercato, 
senza sostituirsi integral-
mente a esso. Non sarebbe 
utile, e certamente non è 
prioritario, aprire processi 

politici sulle presunte re-
sponsabilità di tale condi-
zione. Negli ultimi 16 anni 
abbiamo avuto al governo 
nazionale esattamente per 
metà del tempo il centrosi-
nistra e per l´altra metà il 
centrodestra. A livello re-
gionale, grandi regioni - a 
partire da Calabria, Campa-
nia e Puglia - hanno cono-
sciuto alternanza di coali-
zioni e schieramenti. Vi è 
un enorme, trasversale, pro-
blema che attiene al rappor-
to tra la politica tutta e il 
Mezzogiorno, tra il centro, 
il governo e il Mezzogiorno, 
e dentro il Mezzogiorno 
stesso. Per me la "questione 
meridionale" non può che 
essere, come giustamente 
ricorda spesso il Capo dello 
Stato, una grande questione 
nazionale di competitività 
dell´intero sistema Paese. Il 
Sud è l´unico spazio dove 
l´Italia può crescere a ritmi 
superiori alla media europea 
e da dove potrebbe attingere 
le risorse per abbattere il 
suo gigantesco debito pub-
blico. Anche per questa ra-
gione, attendiamo ormai da 
troppo tempo la presenta-
zione pubblica di un defini-
tivo Piano per il Sud, colle-
gato sostenuto da un credi-
bile cruscotto finanziario e 
agganciato a uno stringente 
cronoprogramma di azioni. 
Ho sempre cercato di pro-
porre un profilo meridiona-
lista pragmatico e autenti-

camente riformista, non i-
deologico, non incline allo 
sterile rivendicazionismo.E 
questo profilo sta animando 
anche il mio ultimo lavoro: 
stiamo per promuovere un 
appello per una nuova idea 
di Mezzogiorno, sostenuto 
da alcune tra le principali 
personalità impegnate da 
anni sul tema, e collegato a 
un decalogo di azioni e pro-
poste che vorremmo far vi-
vere nel dibattito pubblico. 
Dobbiamo tornare a parlare 
di infrastrutture, portualità, 
politiche per l´attrazione di 
capitali, politica industriale, 
riqualificazione del capitale 
sociale. Dobbiamo dire ba-
sta a usi impropri dei fondi 
Fas, ma anche stimolare le 
regioni Obiettivo Conver-
genza a progettare e spende-
re presto e bene le risorse 
comunitarie. Dobbiamo ac-
cettare la sfida del federali-
smo fiscale, e insistere per-
ché esso - esaltando il prin-
cipio di sussidiarietà - sia 
volto ad avvicinare i servizi 
ai cittadini, non a penalizza-
re questi ultimi in base alla 
propria residenza. Insomma, 
abbiamo bisogno di rimette-
re a punto la cornice valo-
riale, culturale e propositiva 
di un meridionalismo nuovo 
che sia in grado di parlare a 
tutto il Paese. 
 

Gianni Pittella  
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Rischio stangata su cittadini e imprese 
la Sicilia contro la riforma federalista  
"Costerebbe 300 euro a testa": stop delle Regioni al decreto Tre-
monti 
 

l governo regionale 
stoppa il federalismo del 
ministro Giulio Tre-

monti e fa approvare dalla 
Conferenza delle Regioni a 
statuto speciale due emen-
damenti che di fatto rendo-
no inapplicabile il decreto 
del governo in Sicilia. Il 
motivo? Conti alla mano, 
soltanto se applicato nei 
suoi primi articoli, il federa-
lismo costerebbe alle tasche 
dei siciliani 300 euro a testa 
all’anno: la parte che preve-
de il «costo standard per la 
spese sanitarie» farebbe 
perdere all’Isola 500 milioni 
di euro all’anno di contribu-
ti statali, il che significhe-
rebbe che il sistema regio-
nale andrebbe in tilt co-
stringendo la Regione a 
raddoppiare l’Irpef, come 
consentirebbe proprio il de-
creto Tremonti. Ma c’è di 
più: il federalismo prevede 
la possibilità per le regioni 
virtuose di abolire l’Irap. 
Risultato? Le imprese della 
Lombardia si vedrebbero 
esentate dal balzello, mentre 
quelle siciliane dovrebbero 
continuare a subire una 
pressione fiscale pari al 4 

per cento del proprio fattu-
rato perché, manco a dirlo, 
la Sicilia non ha i conti a 
posto. «Semplicemente i-
naccettabile», dice senza 
giri di parole l’assessore 
all’Economia, Gaetano Ar-
mao, volato ieri a Roma per 
incontrare i colleghi di Sar-
degna, Valle d’Aosta, Friuli 
Venezia Giulia e Trentino 
Alto Adige, per bloccare il 
decreto Tremonti. Ieri è così 
iniziato il primo vero brac-
cio di ferro su una partita, 
quella del federalismo fisca-
le, sulla quale puntano tutto 
la Lega e il premier Berlu-
sconi. A Roma i rappresen-
tati delle giunte delle regio-
ni a statuto speciale hanno 
approvato due emendamenti 
al testo di Tremonti che di 
fatto bloccano l’attuazione 
della riforma e chiedono 
l’avvio di tavoli paritetici 
con il governo nazionale: 
«Il decreto è incostituziona-
le perché invade gli spazi 
d’azione delle regioni auto-
nome in materia fiscale, 
senza contare il fatto che si 
tratta di un federalismo solo 
fiscale che non prevede nul-
la sul fronte infrastrutturale 

per recuperare il gap esi-
stente tra il Nord e il Sud», 
dice l’assessore Armao, che 
ha proposto i due emenda-
menti approvati dalle altre 
regioni. Il motivo dello 
scontro è tutto economico. 
Pur nella sua vaghezza, il 
testo di Tremonti rischia di 
costare caro alle tasche dei 
siciliani. Nella lettera invia-
ta ieri dall’assessore Armao 
alla Conferenza delle regio-
ni si annuncia il rischio di 
aumento delle tasse per re-
cuperare il taglio ai trasfe-
rimenti statali previsti nel 
federalismo di Tremonti. 
Per quanto riguarda la spesa 
sanitaria il decreto introduce 
«il costo unico standard» 
della spesa, che verrà fissato 
prendendo come parametro 
il bilancio della sanità in tre 
regioni virtuose (che do-
vrebbero essere Lombardia, 
Emilia Romagna e Tosca-
na). Conti alla mano la Sici-
lia avrebbe minori trasferi-
menti per almeno 500 mi-
lioni di euro all’anno. Per 
coprire le minori entrate la 
Regione si vedrebbe costret-
ta a raddoppiare l’Irpef, dal 
1,4 per cento al 3 per cento, 

come consentirebbe proprio 
il decreto Tremonti. Ogni 
siciliano dovrebbe così pa-
gare in media 192 euro in 
più all’anno. Ma il federali-
smo colpirà però anche le 
aziende siciliane: il testo di 
Tremonti dà la possibilità 
alla regioni virtuose di poter 
abolire l’Irap, la tassa sulle 
imprese. Peccato però che, 
manco a dirlo, la Sicilia non 
sia tra le regioni virtuose 
visto il suo indebitamento 
che supera quota 5 miliardi 
di euro. Così le aziende 
dell’Isola si troverebbero a 
dover affrontare una pres-
sione fiscale pari a 1,6 mi-
liardi di euro all’anno, men-
tre le aziende lombarde o 
venete non avrebbero più 
questo balzello. «Il decreto 
approvato dal governo - di-
ce Armao - Potrebbe rap-
presentare per la Sicilia un 
vero e proprio salto nel 
buio. Gli emendamenti ap-
provati oggi (ieri, ndr) sa-
ranno adesso discussi dalla 
conferenza delle Regioni». 
 

Antonio Fraschilla 
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Domani il documento sarà consegnato al governatore. Ispezioni in 
247 impianti abbandonati costati 200 milioni  

Discariche, container e isole ecologiche 
il pool di saggi definisce il piano rifiuti  
Un comitato di 18 Comuni del Catanese denuncia il rischio di disse-
sto 
 

essun termovaloriz-
zatore ma realizza-
zione di 18 impianti 

di trattamento meccanico 
biologico all’ingresso di 
ogni discarica. Via libera al 
trasferimento dei rifiuti in 
Germania e Olanda per su-
perare l’emergenza che 
scoppierà a breve nella di-
scarica di Bellolampo e co-
struzione di 11 nuove disca-
riche. E poi riattivazione 
delle 247 isole ecologiche 
per la differenziata costruire 
dal 2001 a oggi al costo di 
oltre 200 milioni di euro e 
mai utilizzate. Questi i punti 
principali del piano rifiuti 
che domani il pool di esperti 
della struttura commissaria-
le consegnerà al governato-
re Raffaele Lombardo. Do-
po la lettera del capo della 
Protezione civile nazionale 
Guido Bertolaso, che ha sol-
lecitato la Regione a conse-
gnare il piano per superare 
l’emergenza rifiuti in Sici-
lia, il governatore ha chiesto 
al pool da lui nominato di 
consegnare un primo testo 

entro domani. Gli esperti 
(Maurizio Croce, Giovanni 
Vagliasindi, Pino Napoli, 
Enzo Favoino, Marco Lupo 
e Claudio Torrisi) hanno 
comunque già stabilito al-
cune linee guida. A partire 
dallo stop alla realizzazione 
di un termovalorizzatore in 
Sicilia. Secondo quanto 
prevede il piano, in attesa 
che la differenziata vada a 
regime raggiungendo il 50 
per cento entro il 2015 co-
me prevede la legge regio-
nale, per evitare il collasso 
delle discariche saranno rea-
lizzati impianti di pretratta-
mento meccanico biologico 
all’ingresso di ognuna delle 
18 attuali discariche attive. 
«Con questi impianti i rifiu-
ti che verranno realmente 
conferiti in discarica saran-
no non più del 20 per cento 
del totale prodotto dai sici-
liani», assicura un esperto 
del pool. In attesa che gli 
impianti vengano realizzati 
(con i 200 milioni di euro di 
fondi Fas che il governo 
Berlusconi ha stanziato per 

l’emergenza in Sicilia) c’è 
la possibilità di aprire 11 
nuove discariche, da Castel-
lana Sicula a Messina, pas-
sando per Borgetto nel pa-
lermitano. Sul fronte nuove 
discariche, nel piano c’è an-
che quella di Assoro, 
nell’ennese, che ha fatto già 
scattare la protesta degli a-
gricoltori della zona. Per 
superare la prima emergen-
za che certamente scoppie-
rà, cioè Bellolampo che con 
la saturazione della "sella" 
dovrà essere chiusa, nel 
piano si prevede la possibi-
lità d’inviare i rifiuti nei 
termovalorizzatori olandesi 
e tedeschi: già contattata 
una società di trasporto che 
avrebbe fatto un’offerta di 
70 euro a tonnellata per tra-
sferire i rifiuti. Un cifra, 
questa, nettamente inferiore 
al costo affrontato dalla 
Campania (320 euro). Nel 
piano è prevista anche il 
pieno utilizzo delle isole 
ecologiche: la Regione ha 
scoperto che nel corso degli 
anni l’ex Arra ha finanziato 

con oltre 200 milioni di eu-
ro la realizzazione di 247 
isole ecologiche per la dif-
ferenziata, praticamente mai 
utilizzate. In questi giorni 
l’assessorato all’Energia sta 
avviando delle ispezioni per 
verificare in che stato sono 
queste isole. In attesa del 
piano, l’emergenza rifiuti 
però continua. Gli Ato sono 
al collasso, sommersi da 
debiti per 1,3 miliardi di eu-
ro. E la Regione, senza un 
euro in cassa, ha iniziato a 
tagliare i trasferimenti ai 
Comuni che non coprono il 
costo del servizio e ieri 18 
enti locali del catanese si 
sono costituiti in comitato 
per denunciare «il rischio 
dissesto». «La verità è che 
anche la Regione è vicina al 
dissesto e sta attivando mu-
tui per 850 milioni di euro 
solo per far fronte alla ca-
renza di liquidità», dice Ca-
teno De Luca, capogruppo 
di Forza Sud all’Ars. 
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Società fantasma, manager stipendiato  
Quattromila euro mensili al capo della Spo senza più dipendenti. 
Paga Palazzo delle Aquile 
 

è un manager 
pubblico che 
guadagna quat-

tromila euro al mese per ge-
stire una società senza un 
solo dipendente. Una socie-
tà con una sede, deserta, che 
costa alle casse pubbliche 
600 euro al mese. Massimo 
Primavera è amministratore 
unico della Spo, Servizi per 
l’occupazione, azienda sa-
tellite della Gesip, nata nel 
2004 per gestire i precari. 
Da aprile la società non ha 
più dipendenti: né i 3.200 
"ex pip", che grazie a una 
norma dell’ultima Finanzia-
ria sono passati alla Regio-
ne, né i 97 amministrativi, 
assunti con contratti a pro-
getto, che quei precari erano 
chiamati a coordinare. Della 
Spo è rimasto solo 
l’amministratore unico, al 
quale il Comune continua a 
pagare uno stipendio lordo 
di 49.500 euro all’anno, cir-
ca 4 mila euro al mese. Un 
amministratore, Primavera, 
che ogni mattina da sei mesi 

sovrintende a una società 
svuotata, senza mansioni, 
ma soprattutto senza dipen-
denti: da quando i pip sono 
passati alla Regione, la Spo, 
che era nata proprio per ge-
stire quel bacino di precari, 
è rimasta un contenitore 
vuoto. I contratti dei 97 
amministrativi non sono sta-
ti rinnovati. E alla società è 
rimasto un solo dipendente: 
Primavera. Palazzo delle 
Aquile, però, ha deciso di 
non liquidarla in attesa di 
capire se può esserle affida-
to un nuovo progetto o se 
deve continuare a portare 
avanti i progetti minori che 
le erano stati assegnati. La 
società resta in piedi: la Ge-
sip, società madre parteci-
pata al cento per cento del 
Comune, con una lettera di 
fine settembre ha chiesto 
però all’amministratore di 
ridurre al minimo le spese. 
Rimane una sede legale, 
quella di via Galliano 25, 
una traversa di via Generale 
Arimondi, per la quale, 

spiega Primavera, viene pa-
gato un affitto mensile di 
600 euro. La sede più gran-
de, quella di via Langer, 
sempre in affitto, è stata in-
vece restituita ai proprietari. 
Davide Faraone, consigliere 
comunale del Pd, annuncia 
un’interrogazione: «Voglio 
sapere perché la Spo non è 
stata liquidata dopo il pas-
saggio dei precari alla Re-
gione - dice - ci troviamo di 
fronte a una situazione pa-
radossale: ci sono i pip a 
casa con lo stipendio, i 97 
amministrativi a casa senza 
stipendio, mentre il Comune 
continua a pagare un 
manager chiamato a gestire 
una società vuota. Chiedo 
l’immediata liquidazione 
della Spo». Ma Primavera 
non ci sta: «Il mio stipen-
dio? Ad aprile avevo rimes-
so il mandato nelle mani del 
Comune, che invece ha 
scelto di non liquidare la 
società. Sono rimasto da so-
lo a gestire una srl ancora in 
vita ma che da sei mesi non 

riceve più finanziamenti. Il 
lavoro? Ne ho molto più di 
prima. Ci sono tutte le pra-
tiche per il personale in ser-
vizio fino ad aprile, senza 
contare tutte le pratiche bu-
rocratiche quotidiane. Ab-
biamo progetti da avviare, 
aspettiamo solo il via libera 
per richiamare i dipenden-
ti». In questi mesi Primave-
ra ha cercato di fare econo-
mia: «Per risparmiare ho 
disdetto il contratto di affit-
to per la sede di via Langer: 
ho fatto il trasloco, imma-
gazzinando tutte le attrezza-
ture che adesso sono pronto 
a vendere. Faccio tutto da 
solo. Pensando sempre ai 97 
ragazzi che da un giorno 
all’altro si sono ritrovati 
senza uno stipendio. Se 
l’amministrazione mi dirà di 
andarmene, mi farò da parte 
immediatamente». 
 

Sara Scarafia 
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Processo per lo skipper assenteista: il municipio è parte civile ma i 
suoi legali si trovano in conflitto di interessi  

L’avvocatura non può accusare il sindaco 
il Comune assume un penalista esterno  
Le toghe "interne" invocano il codice deontologico. Ma chi sceglierà 
nella terna proposta? 
 

iecimila euro prele-
vati dal fondo di 
riserva del Comune 

per pagare l’avvocato che 
dovrà difendere gli interessi 
di Palazzo delle Aquile con-
tro quelli del suo legale rap-
presentante, il sindaco Die-
go Cammarata: la nomina 
del professionista che dovrà 
rappresentare il Comune 
durante il processo al primo 
cittadino è una grana giuri-
dico-burocratica. Il 28 otto-
bre si aprirà il processo nel 
quale Cammarata è imputa-
to per la vicenda dello 
skipper assenteista della 
Gesip. Per volontà dello 

stesso sindaco il Comune si 
costituirà parte civile. L’av-
vocatura comunale, che 
conta su 22 professionisti, 
non può rappresentare 
l’amministrazione «per un 
palese conflitto di interes-
si», come messo nero su 
bianco dall’ufficio legale. 
Se l’avvocatura accettasse il 
mandato - hanno fatto sape-
re al sindaco i legali - an-
drebbe contro l’articolo 37 
del codice deontologico del-
la professione forense, il 
quale prescrive che «l’av-
vocato ha l’obbligo di aste-
nersi dal prestare attività 
professionale quando questa 

determini un conflitto con 
gli interessi di un proprio». 
Il legale, dunque, dovrà es-
sere scelto all’esterno. E 
pagato. Ma come sceglier-
lo? L’amministrazione ha 
inviato una nota all’Ordine 
degli avvocati chiedendo 
una terna di nomi tra cui 
scegliere: in queste ore gli 
uffici del Comune stanno 
valutando i curriculum dei 
tre segnalati. La nomina del 
legale dovrà avvenire attra-
verso una determina del 
sindaco: ma Cammarata può 
nominare un avvocato che 
difenderà gli interessi del 
Comune contro i suoi? Con 

ogni probabilità l’atto sarà 
firmato dal vice sindaco. È 
stato Cammarata a decidere 
che il Comune fosse parte 
civile al processo nel quale 
egli è accusato di truffa e 
abuso di ufficio. «Ci costi-
tuiamo sempre parte civile 
nei procedimenti che posso-
no danneggiare l’immagine 
dell’amministrazione. In 
questo caso lo faremo a 
maggior ragione. In ballo 
c’è anche la mia immagine. 
E io sono sereno. Non ho 
fatto nulla», ribadisce il 
primo cittadino. 
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Dossier - Tra i reati «sfuggiti» ai controlli ci sono peculato e concus-
sione 

Da Napoli a Vercelli  
I candidati-condannati che portavano voti 
I nomi finiti nella «lista» di Pisanu – Parentele/La commissione An-
timafia ha chiesto accertamenti sulla presenza nelle liste dei parenti 
di alcuni personaggi discussi 
 
ROMA — «Famme chello 
che vuò/ indifferentemente/ 
tanto o’ saccio che so’/ pe’ 
te nun so’ cchiù niente/...». 
Il pubblico andava in estasi 
mentre Mara Carfagna e 
Pietro Diodato intonavano 
Indifferentemente, una delle 
canzoni più struggenti del 
repertorio musicale parte-
nopeo, dal palco del Teatro 
Metropolitano di Napoli, 
luogo prescelto per la chiu-
sura in grande stile (e con 
sorpresa) della campagna 
elettorale del Pdl per le re-
gionali. L’euforia era pal-
pabile. Il ticket composto 
dalla ministra e dal re-
cordman delle preferenze 
alle precedenti elezioni si 
avviava a una schiacciante 
vittoria, nonostante il brivi-
do iniziale. A Napoli era 
infatti circolata la voce di 
una probabile esclusione di 
Diodato dalle liste. Voce 
che provocò una clamorosa 
occupazione della sede 
campana del Pdl da parte 
dei suoi fan. Così, «indiffe-
rentemente», Diodato rien-
trò in lista. Avrebbe mai 
immaginato Mara Carfagna, 
la quale oltre alla faccia sui 
manifesti aveva messo an-
che la voce al servizio della 
causa, che lunedì scorso, 
appena sei mesi dopo quella 
festa in teatro, la Prefettura 
di Napoli avrebbe scritto 

alla Regione per ricordare 
che il consigliere, nel frat-
tempo nominato anche pre-
sidente di Commissione, ha 
sulle spalle una condanna 
definitiva (con la condizio-
nale) a un anno e mezzo per 
i disordini del 2001 nei seg-
gi elettorali, ma soprattutto 
l’interdizione per cinque 
anni dai pubblici uffici? 
Una bella rogna, per il Con-
siglio regionale, dal quale 
sono stati già sospesi altri 
due consiglieri del centro-
destra. Il primo è l’ex mar-
gheritino Roberto Conte, 
condannato in primo grado 
per concorso esterno in as-
sociazione camorristica, 
candidato in extremis per 
Alleanza di popolo (ed elet-
to), nonostante la tassativa 
opposizione del futuro go-
vernatore Stefano Caldoro: 
«Non voglio i suoi voti, e se 
risulteranno determinanti mi 
dimetterò». Il secondo è Al-
berico Gambino, del Pdl, 
condannato in appello con 
l’accusa di peculato. Ha di-
chiarato appena eletto: «Per 
ora mi godo la vittoria». In-
sieme al 50% dell’indennità 
(2.250 euro netti al mese), 
che per regolamento regio-
nale spetta ai consiglieri so-
spesi dall’incarico. Poteva-
no pensarci prima, i respon-
sabili politici? Magari è 
proprio quello che hanno 

fatto, a giudicare dalle paro-
le di Angela Napoli, capo-
gruppo di Futuro e libertà 
nell’Antimafia, che ha 
stigmatizzato «la disinvoltu-
ra con la quale la politica 
forma le liste elettorali ». 
Liste, aveva detto il presi-
dente della commissione 
Beppe Pisanu, «gremite di 
persone che non sono certo 
degne di rappresentare nes-
suno». Ma che portano voti. 
Tanti voti, e su quelli nes-
suno ci sputa. Come aveva 
avuto modo di denunciare 
pubblicamente, già tre anni 
fa, il coordinatore campano 
di Forza Italia Fulvio Mar-
tusciello, parlando del 
«pressapochismo con cui 
vengono scelti i candidati, 
se è vero che nella zona a 
nord di Napoli la criminalità 
tentò di infilarsi all’interno 
dei partiti». Se ne infischia-
no perfino del codice di au-
toregolamentazione dell’A-
ntimafia, che dovrebbe 
sbarrare la strada alle can-
didature di soggetti condan-
nati. Figuriamoci quando 
non c’è nemmeno la senten-
za di un tribunale. Le am-
ministrative calabresi, per 
esempio. Alle ultime regio-
nali si è presentato Tomma-
so Signorelli, ex Pd passato 
ai Socialisti Uniti (lista che 
sosteneva il centrodestra), 
arrestato nel 2008 quando 

era assessore del comune di 
Amantea, sciolto per infil-
trazioni della ’ndrangheta. 
A niente è servita la dichia-
razione di candidato «non 
gradito » formulata nei suoi 
confronti dal futuro presi-
dente Giuseppe Scopelliti, il 
quale aveva minacciato: «Se 
necessario andrò personal-
mente ad Amantea per dire 
agli elettori di non votarlo». 
Dopo quella presa di posi-
zione si è ritirato invece dal-
la corsa elettorale il candi-
dato di Noi Sud Antonio La 
Rupa, figlio del consigliere 
regionale uscente Franco La 
Rupa, ex sindaco del paese 
calabrese e indagato nella 
medesima inchiesta. Un fe-
nomeno, quello dei parenti 
in lista, così diffuso in alcu-
ne zone, come la Calabria, 
che la commissione antima-
fia di Pisanu ha chiesto alle 
prefetture di avere anche 
informazioni sui rapporti di 
parentela e le frequentazioni 
dei candidati. Sia ben chia-
ro: la decenza delle liste non 
è questione che si possa li-
mitare alla zona grigia dei 
rapporti fra politica e crimi-
nalità organizzata. Ed è 
immaginabile che Pisanu 
non si riferisse soltanto a 
quell’aspetto, quanto piutto-
sto all’imbarbarimento ge-
nerale che ha fatto saltare 
tutte le regole etiche, com-
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prese quelle non scritte. Con 
il risultato che termini una 
volta sacri, come «opportu-
nità», sono spariti dal voca-
bolario della politica. Due 
casi per tutti. Il presidente 

della Provincia di Vercelli 
Renzo Masoero era in piena 
campagna elettorale per le 
regionali quando l’hanno 
arrestato per concussione, 
accusa per la quale avrebbe 

poi patteggiato una condan-
na a due anni. Né il rinvio a 
giudizio per la droga del fe-
stino a luci rosse che lo vide 
protagonista in un albergo 
romano nell’estate del 2007 

ha dissuaso l’ex deputato 
dell’Udc Cosimo Mele: che 
si è candidato in Puglia al 
fianco di Adriana Poli Bor-
tone. Senza fare una piega.  
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L’inchiesta - I responsabili potrebbero dover risarcire di tasca pro-
pria 

«Soldi statali sprecati»  
La Corte dei conti indaga sul sole di Adro 
Gli zerbini rimossi erano costati 7.500 euro 
 
MILANO — Quanto coste-
rà alle casse pubbliche eli-
minare tutti i «soli delle Al-
pi» disseminati senza limiti 
alla parsimonia nell’istituto 
scolastico «Gianfranco Mi-
glio» di Adro (Brescia)? Ad 
indagare sull’entità di un, 
almeno per ora, ipotetico 
danno erariale è la Procura 
della Repubblica presso la 
Corte dei conti della Lom-
bardia che ha aperto un fa-
scicolo dopo le polemiche 
sollevate dalla presenza dei 
700 simboli padani. Un’in-
chiesta che potrebbe anche 
estendersi all’intera opera-
zione con la quale il Comu-
ne di Adro ha ottenuto la 
costruzione dell’edifico da 
un’impresa in cambio della 
cessione del vecchio stabile 
scolastico nel centro del pa-
ese che, ristrutturato, verrà 
trasformato in appartamenti 
e negozi. La vertenza, così 
si chiama tecnicamente 

l’indagine della Procura 
contabile, è stata aperta dal 
procuratore regionale Euge-
nio Schlitzer dopo il clamo-
re suscitato dalla vicenda 
che, dopo le anticipazioni 
del Corriere della Sera, ha 
provocato l’intervento del 
capo dello Stato Giorgio 
Napolitano e del ministro 
dell’ Istruzione Mariastella 
Gelmini per la presenza del-
lo stesso emblema di colore 
verde adottato dalla Lega 
Nord, partito del quale fan-
no parte la giunta comunale 
di Adro con a capo il sinda-
co, Oscar Lancini, il quale 
ha sempre rivendicato come 
l’opera non sia costata pra-
ticamente nulla alle casse 
comunali. Sul tavolo del 
magistrato, però, ci sarebbe 
anche un esposto che è stato 
inserito nel fascicolo con gli 
articoli di stampa. Presto 
l’incartamento potrebbe ar-
ricchirsi di altri documenti, 

a partire dalla rendiconta-
zione delle spese sostenute 
dalla direzione scolastica 
per rimuovere tutti i simboli 
padani. Un’ operazione par-
tita martedì mattina quando, 
agli ordini del preside Gian-
luigi Cadei, i bidelli hanno 
cominciato con il togliere la 
decina di zerbini con stam-
pato sopra il sole padano 
posti agli ingressi dell’edi-
ficio. I tappetini sono costati 
circa 7.500 euro in tutto 
perché la ditta che li ha pro-
dotti ha dovuto realizzare 
un stampo apposito. Tutti 
gli arredi sono costati molto 
di più: 230 mila euro pagati 
dal Comune ai quali si sono 
sommati altri 250 mila euro 
raccolti con una sottoscri-
zione popolare che preve-
deva la presenza di generici 
simboli della tradizione lo-
cale. La magistratura conta-
bile dovrà anche valutare se 
ci sia stato anche un danno 

all’immagine della scuola, 
intesa come ministero 
dell’Istruzione, e/o alla stes-
sa amministrazione comu-
nale. In caso di una ipoteti-
ca condanna, che avrebbe 
un deciso significato politi-
co, i responsabili dovranno 
mettere mano al proprio 
portafoglio per pagare i 
danni provocati all’erario. 
C’è chi in Procura non e-
sclude che la magistratura 
possa anche scendere più a 
fondo indagando sull’intera 
operazione cha ha portato 
alla realizzazione del nuovo 
edificio scolastico di Adro e 
valutare se essa abbia porta-
to a una riduzione o no del 
patrimonio comunale, in 
poche parole se il Comune 
ci ha guadagnato oppure 
rimesso nello scambio con 
l’impresa costruttrice.  
 

Giuseppe Guastella 
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Dossier il governo al giro di boa /Missione 4: I servizi ai cittadini 

Modernizzare lo Stato resta impresa difficile 
Lotta ai fannulloni e dati on line non bastano. Le resistenze sono 
troppe 
 

ra ministro da po-
chissimi giorni, Re-
nato Brunetta. «I di-

pendenti pubblici? I bravi 
vanno premiati e i fannullo-
ni cacciati». Poi l’idea di 
licenziare non ha più trova-
to spazio, e si è preferito 
piuttosto cercare di scorag-
giare le assenze. Proposte e 
ipotesi che non ritroviamo 
nel programma del 2008 del 
Popolo delle Libertà, che 
bizzarramente non cita un 
tema che già da mesi era 
all’ordine del giorno. La 
dimensione dell'assenteismo 
può essere però considerata 
come un mezzo per miglio-
rare i servizi ai cittadini. Al 
contrario, nel programma 
elettorale si indica lo «svi-
luppo del piano di riorga-
nizzazione e di digitalizza-
zione della pubblica ammi-
nistrazione avviato durante 
il governo Berlusconi per 
raggiungere i seguenti o-
biettivi: considerevoli ri-
sparmi nel costo dello Stato, 
accesso dei cittadini agli 
uffici pubblici per via tele-
matica, maggiore trasparen-
za e certezza delle procedu-
re». Liste d’attesa dimen-
ticate. L’analisi degli esper-
ti della Fondazione David 
Hume riguardava stavolta la 
cosiddetta «Missione 4» del 
programma di governo sui 
servizi ai cittadini (sanità, 
scuola, università, ricerca, 
cultura e ambiente). Nella 
rilevazione, risulta essere 
stato rispettato l’impegno 
per la meritocrazia nella 

scuola e nell’università; im-
possibile una valutazione 
sulle promesse di eliminare 
le liste d’attesa in sanità e di 
concedere fondi ai capaci e 
meritevoli. Al contrario, 
nulla è stato fatto per le 
nuove regole per la nomina 
dei manager nella sanità. 
Guerra all’assenteismo. 
Tornando alla pubblica 
amministrazione, impossibi-
le per il momento valutare 
quanto fatto finora in tema 
di digitalizzazione. Diverso 
è il discorso per quanto ri-
guarda invece il tentativo di 
ridurre l’assenteismo nella 
pubblica amministrazione. 
Nel complesso, si può co-
munque dire che l'obiettivo 
di far diminuire l'assentei-
smo nella Pubblica ammini-
strazione è stato raggiunto, 
anche se i dati più recenti 
registrano un lieve incre-
mento del fenomeno. Una 
premessa necessaria: i dati 
sulle assenze rilevati e dif-
fusi dal ministero della 
Pubblica Amministrazione 
ogni mese a partire 
dall’ottobre del 2008 - che 
escludono i comparti scuo-
la, università, pubblica sicu-
rezza e vigili del fuoco - 
non sono sempre omogenei, 
e comunque vengono riela-
borati e normalizzati 
dall’Istat. Sono quattro gli 
interventi legislativi varati 
sotto l’egida di Brunetta: 
con la legge 133 dell’agosto 
2008, sono stati introdotti 
disincentivi economici per i 
primi dieci giorni di assenza 

del dipendente e ampliate di 
molto (8-13 e 14-20) le fa-
sce orarie di obbligatoria 
reperibilità a casa del di-
pendente pubblico malato. 
Nel luglio 2009 queste fasce 
sono state ridotte ed allinea-
te a quanto si fa nel privato 
(9-13 e 17-19). Nell’ottobre 
2009 giro di vite per i certi-
ficati medici: trasmissione 
telematica da parte del me-
dico, certificato Asl dopo 
dieci giorni di malattia, san-
zioni per i dirigenti che non 
vigilano e sanzioni per il 
dipendente che attesti false 
malattie. Infine, nel dicem-
bre 2009 ultimo ritocco per 
le fasce (9-13 e 15-18) ed 
esenzione dalla reperibilità 
per chi ha patologie gravi. Il 
rebus dell’efficienza. Eli-
minando i fattori stagionali 
(meno assenze ad agosto, 
più a febbraio), appare evi-
dente un forte calo del nu-
mero di giorni di assenza 
per dipendente dopo il giro 
di vite di Brunetta. Si passa 
da 1,04 giorni medi per di-
pendente del periodo otto-
bre 2007-settembre 2008 a 
0,73 giorni del periodo ago-
sto 2008-luglio 2009, con 
un calo del 30%. 
L’ampliamento delle fasce 
ha comportato un certo au-
mento, però: tra settembre 
2009 e agosto 2010 le as-
senze per malattia si asse-
stano a 0,83 giorni, con un 
valore vicino ai tassi regi-
strati nel privato. Difficile 
giudicare l’effetto dal punto 
di vista del miglioramento 

dell’efficienza della pubbli-
ca amministrazione. Gli 
smile allo sportello. Un di-
scorso che vale anche per 
molte delle iniziative di di-
gitalizzazione e di traspa-
renza varate da Brunetta. 
Un esempio è l’iniziativa 
«Mettiamoci la faccia», una 
sorta di giudizio degli utenti 
in tempo reale sui servizi 
ricevuti: sono stati raccolti 
4,2 milioni di giudizi (lar-
gamente positivi), ma gli 
sportelli dotati sono solo 
1.400 in 400 sedi. Attual-
mente tutto il personale di 
sportello è obbligato a in-
dossare un cartellino di ri-
conoscimento. Sono stati 
messi online i dati 2009 di 
circa 300mila incarichi di 
consulenza erogati dal pub-
blico (valgono 1,4 miliardi 
di euro), e sul Web si trova-
no (spesso difficili da trova-
re) CV, stipendi e contatti 
dei dirigenti di ministeri e 
Regioni. È stato completato 
il censimento delle auto blu: 
sono 80 mila, costano 4 mi-
liardi. Discreto è l’utilizzo 
della Posta Elettronica Cer-
tificata, che permette di dare 
a una mail il valore di una 
raccomandata: ce l’hanno 
414 mila cittadini, 1,2 mi-
lioni di cittadini, 500mila 
imprese, e più di 11 mila 
amministrazioni. Lontano, 
però, è l’obiettivo di piena 
digitalizzazione della PA 
contenuto nel Piano e-Gov 
2012. 

E 

 
 

 

 55



 

 
14/10/2010 

 

LA STAMPA – pag.14 
 

ANALISI 

La parabola di Brunetta il ministro 
tuttofare che ha perso lo slancio 
Ha dato il meglio di sé nel primo anno, adesso ha poca esposizione 
mediatica 
 

essuno più di Rena-
to Brunetta incarna 
la parabola del go-

verno Berlusconi. Scattato 
con passo da centometrista, 
lungamente primo in testa al 
plotone ministeriale per vi-
sibilità e popolarità che ne 
consegue, primo anche nel 
varo di riforme (sulla carta) 
destinate a restare scolpite 
nel marmo, come quella 
«anti-fannulloni» datata 
2009. Poi però, una volta 
tagliato il traguardo del 
primo anno, è come se il 
titolare della Pubblica Am-
ministrazione avesse dato il 
meglio di sé. Dire che da 
allora ha fatto perdere le 
tracce sarebbe falso. Ogni 
giorno inonda le redazioni 
di comunicati e conferenze 
stampa. Inoltre Brunetta ri-
mane, perfino a detta degli 
avversari, un personaggio 
tra i più intelligenti della 
politica, una colonna del 
governo, una risorsa del 
centrodestra. Eppure... Non 
sembra più quel fenomeno 
che si tirava dietro le tele-
camere. In Italia ci si abitua 
in fretta. Gli stessi colleghi 
ministri quasi rimpiangono 
con nostalgia certi scontri 
epici con il grande antago-
nista Tremonti, del quale 
Brunetta mai si è sentito da 
meno, forte della cattedra di 
Economia e di un concetto 
di sé inversamente propor-

zionale alla statura («Avrei 
vinto il Nobel qualora non 
mi fossi dato alla politica», 
rivelò un giorno). Tremonti, 
se è autentica la testimo-
nianza, durante un summit 
governativo minacciò addi-
rittura di prenderlo a pedate. 
Acqua passata, comunque. 
Così come sembrano reperti 
archeologici quei video su 
YouTube dove Brunetta si 
azzuffa con la Bignardi, 
mostra i denti a Mentana, 
litiga con Cazzullo e quere-
la in diretta il conterraneo 
Stella: era la stagione d’oro 
in cui tutti i giorni Renato 
guadagnava la prima pagi-
na, un fuoco pirotecnico di 
trovate e provocazioni intel-
lettuali, di salve polemiche 
contro «gli insegnanti as-
senteisti e i supplenti inca-
paci», contro «i perditempo 
difesi dai sindacati», contro 
«Calabria e Campania senza 
cui l’Italia sarebbe prima in 
Europa», contro i «bamboc-
cioni» da cacciare di casa 
per legge a 18 anni e poi più 
su, sempre più su, fino a 
bombardare i salotti buoni 
del potere, l’«élite di merda 
che ha la puzza sotto il naso 
e pensa solo a far cadere il 
governo, vadano a morire 
ammazzati». Reazioni con 
la bava alla bocca, perfino 
Calderoli una volta ebbe a 
dire: «Renato l’ha fatta fuo-
ri dal vaso». Apri adesso il 

Blog di Brunetta e trovi le 
ragnatele. C’è l’attacco a 
Tremonti, ma chi clicca il 
link scopre che è lì da un 
anno, quando a Giulio rin-
facciò «un potere di veto 
cieco, cupo, conservatore, 
indistinto », e Berlusconi 
dovette intervenire tramite 
Bonaiuti da Gedda per cal-
mare le acque. Nei sondaggi 
il suo indice di gradimento 
permane elevato, solo Ma-
roni gli dà una pista; però 
l’esposizione mediatica in 
calo (con l’eccezione di 
Crespi) deprime gli indici. 
Brunetta non potrebbe di 
nuovo vantarsi «sono come 
la Cuccarini, il più amato 
dagli italiani». Due le spie-
gazioni tra gli addetti ai la-
vori. La prima psicologica: 
questo personaggio laborio-
so, competente, capace, per 
troppi anni è stato tenuto tra 
i rincalzi berlusconiani. 
Quando finalmente il Cava-
liere gli ha dato la chance di 
cimentarsi nella sua «mis-
sion impossible» (ammo-
dernare la burocrazia, em-
blema di tutti i nostri mali), 
lui ha scaricato un’energia 
contratta, quasi repressa che 
espandendosi in un Big 
Bang l’ha ingigantito politi-
camente e non solo (mitica 
la caricatura del comico 
Crozza, nelle vesti di Bru-
netta su una poltrona smisu-
rata). Fino al giorno della 

primavera scorsa in cui egli 
ha coltivato l’ambizione di 
clonarsi, ministro e pure 
candidato sindaco nella sua 
città, Venezia. Stracciato al 
primo turno da un carneade 
lagunare, Orsoni. Una botta 
tremenda al suo «ego», ca-
pace addirittura di indire un 
concorso a premi per la vi-
gnetta più feroce. Dicono le 
malelingue che non si sia 
ancora ripreso. L’altra spie-
gazione è tutta politica. 
Brunetta, figlio di un vendi-
tore ambulante, esprime 
l’indole popolare del berlu-
sconismo, forse più ancora 
del Cavaliere medesimo. 
Ma soprattutto ne interpreta 
l’anima «rivoluzionaria», 
liberale e meritocratica, di 
cui Brunetta è stato nella 
prima fase il ta-tzebao vi-
vente. Sennonché questa 
stagione pare al tramonto 
per mancanza di soldi, di 
coesione, forse di idee. Non 
sempre, del resto, le rivolu-
zioni sono all’altezza delle 
aspettative che suscitano tra 
la gente. Se l’interpre-
tazione è esatta, si applica 
dunque a Brunetta la stessa 
sfida che vale per il 
premier: saprà ritrovare lo 
slancio delle origini? L’u-
nica certezza è che il tran-
tran non fa per lui. 
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